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ccantoai tanti scanda-

li, scandaletti o sem-

plici pettegolezzi arta-

tamente amplificati dai media

volti, come sempre,più al sen-

sazionalismo «di interpretazio-

ne»chealla riflessione sulla

verità, abbiamocolto in questi

mesi un altro paio di perle

dell’italica vocazioneal for-

malismo palesemente iniquo

che fa sistematicamente aggio

sulla sostanza, ovvero sul pub-

blico interesse.

Ci riferiamo alla contesa

IMI/SIR-Rovelli conclusasi lo

scorso anno conil versamento

di centinaia di miliardi da par-

te dell’IMI agli Eredi Rovelli

comeconseguenzadella man-

cata esibizione (perchésottrat-

ta dai fascicoli del Tribunale)

di una «procura»in originale.

Non vogliamocerto entrare

nei termini giuridici della conte-

sa, questo non ci compete, ma

non possiamotuttavia dimenti-

caregli anni di arrembaggioalle

cassedello Stato da parte di Ca-

pitani (quelli che Scalfari deno-

minò Razza Padrona), moderna

«filibusta» partitocratica dai co-

lori variegati che ricordano sim-

boli e insegnedi quella di anti-

ca memoria.

Il caso Rovelli e, più in gene-

rale, la guerra della chimica

hanno lasciato sul camposo-

prattutto in Sardegna (ma an-

che nella vicina Marghera) di-

sillusioni, vilipendio all’am-

bientee inutili costruzioni di

cui ancor oggi non è chiaroil

destino;il tutto comesi è detto

a spese dello Stato, nel concet-

to sempre caroai «furbi» di so-

cializzare le perdite e privatiz-

zare i profitti, con la copertura

di intere classi dirigenti dello

Stato, dai ministeri alle ban-

che,ai tribunali.

E ora, dopoil danno, misura-

to in decine di miliardi, la bef-

fa. L'IMI è costretta a pagare

pronta cassa e con tante scuse

agli eredi. E questo solo perché

mancavauna carta bollata?

Nel frattempo la magistratura

indaga ...

Un secondospuntodi rifles-

sione (da intendersia titolo pu-

ramente esemplificativo e sen-

za conciò esprimeregiudizi di

merito o accuse a chicchessia

anchesul piano deontologico)

ci viene dalle vicende di un in-

carico professionale di straor-

dinaria portata economica che

la Regione ha conferito a una

società di ingegneria per la

progettazione della Metropoli-

tana Veneta, come atto dovuto

in relazione agli aspetti formali

di attività professionali prece-

dentemente svolte in un perio-

do forse un po' disinvolto.

Anchequi nulla intendiamo

obiettare sul merito. Se così è

stato deciso, così formalmente

era necessario procedere. Fior

di avvocati, a suon di pareri

pro veritate, hanno datoil me-

glio di loro stessi per il positivo

esito della tenzone giuridica

assai ingarbugliata.

Buonper chi ha saputoatten-

dere con pazienza «cinese»

che i tempi maturassero per

porre a positiva conclusione

quanto intelligentemente se-

minato a suo tempo in modo

forse discutibile sul piano della

sostanza ma certamente inec-

cepibile sul piano della forma.

(Almeno un progetto sarà re-

datto in tempo per confermare

i finanziamenti statali e non è

certo poco).

Tuttavia al cittadino comune,

quanto meno curioso appare

che la Comunità Europea im-

ponga le gare internazionali

oltre una certa soglia d’investi-

mento(ed è inequivocabil-

menteil caso in esame) mentre

italica attitudine al distinguo

supera ogni barriera: Bruxel-

les, Maastricht, Schengen nul-

la possono contro le nostre

150 mila leggi. Già, tanto più

chele leggi, confuse, contrad-

dittorie e spesso addirittura i-

napplicabili nelle loro variega-

zioni multitentacolari, facilita-

no il contenzioso formalecol

quale superare ogni ostacolo

reale.

Nel frattempoi cittadini-sud-

diti continuano a comportarsi

tra loro comei capponi perla

mensa dell’Azzeccagarbugli.

Si azzuffano, mentre... giusti-

zia è fatta!
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IDROGRAFIA DEL TERRITORIO

La costruzione della microcentrale di San Lazzaro

2° salto, a Bassano del Grappa

A. Vielmo

U. Niceforo!

 

1 Planimetria e vista dal-

l’alto della nuova centra-

le di 2° salto. Sullo sfondo

la centrale di 1° salto.

1. Ingegneri, rispettivamente ex diret-

tore e direttore del Consorzio di Bo-

nifica Pedemontano Brenta di Citta-

della.

2. A. Dal Prà, G, Martignago, U. Ni-

ceforo, M. Tamaro, A, Vielmo, A,

Zannin (1996): «Il contributo delle

acqueirriguealla ricarica delle falde

nella pianura alluvionale tra Brenta

e Piave», L'acqua, n. 4.

3. Per la maggiorparte non rivestite.

4, L'entrata in funzione avvenne il 1

gennaio 1927,

    

 

  
  

Introduzione

Le acque del Brenta sono pre-

ziose, per l’ambiente ed il ter-

ritorio che vanno vivificare e

peri vari ed importantiutilizzi

che se ne fanno.

Nel bacino montanodel fiu-

me sono presenti numerosi

serbatoi idroelettrici, alcuni

dei quali con funzione anche

di integrazione della risorsa i-

drica in condizioni di magra, a

fini irrigui.
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Per quanto riguarda la pianu-

ra, a partire dalla chiusura del

bacino idrografico presso Bas-

sano del Grappa,in essasi di-

rama unarete di canali che si

sviluppa per oltre 2.400 km e

che, nati con funzione preva-

lentementeirrigua, presentano

valenze più ampie e generali.

La superficie territoriale inte-

ressata direttamente dall’irriga-

zione —- con una portata massi-

madi circa 34 m3/s — in destra

e in sinistra Brentaè di circa

21.000ettari.

L'acqua convogliata nella re-

te irrigua favorisce anche nu-

meroseutilizzazioni industriali

di terzi (produzione energeti-

ca, cicli industriali, ittiogeni-

che), per una portata comples-

siva di circa 15 m3/s in destra

      Brenta e di circa 22 m3/s in si-

nistra.

L'acqua distribuita sui campi,

oltre a rendere possibile lo svi-

luppo delle colture agrarie,si

infiltra nei terreni, molto per-

meabili, e raggiunge l’acquifero

indifferenziato, che, a sua vol-

ta, restituisce in parte un contri-

buto pressole risorgive e in par-

te alimenta le falde artesiane

che scorronofino al mare.

Da recenti studi2 emerge che

il contributo delle acquedelsi-

stemairriguo alle falde è dello

stesso ordine di grandezzadi

quello derivante dalla disper-

sione dall’alveo del fiume; in-

fatti, oltre alle infiltrazioni in

periodo estivo dalle areeirri-

gate a scorrimento,si verifica-

no cospicue infiltrazioni dalle



 

La Centrale di S. Lazzaro a Bassano del Grappa

Il territorio di pianura solcato dal fiume Brenta è capillarmente attraversato da uno sviluppodi canali

di 2400 km, con valenze paesaggistiche ed ambientali oltre che irrigue; all’interno di questa rete idrica

si collocano utilizzi idroelettrici, recentemente potenziati con la realizzazione di una nuova centrale,

di cui qui si riferisce. Tale esecuzione è stata anche occasione per avviare il programmadi telecontrol-

lo e telecomando dei numerosi manufatti e impianti afferenti alla suddetta rete di canali.

 

canalizzazioni irrigue3 attive anche in periodo invernale peraltri

utilizzi (pur con minori portate rispetto a quelle estive, ma con e-

stensione temporale nettamente maggiore).

All’interno del complessoe capillare sistema di canali e rogge —

che presenta a Bassano un nodostrategico — si trovano ulteriori

utilizzi, di tipo idroelettrico, i quali, nel ridurre drasticamentei

costi dell’approvvigionamentoirriguo, offrono la possibilità di

produrre energia pulita e rinnovabile.

Tali utilizzi, nati negli anni Venti4 con la costruzione della centrale

idroelettrica di San Lazzaro, sono stati recentemente potenziati,

conla realizzazione di una nuovacentrale di cui qui siriferisce.

Descrizione del sistema

Il canale adduttore - canale Medoaco, dall'antico nome del

Brenta, Medoacus- prende origine dal fiume poco a valledel

Ponte Vecchio di Bassano, opera di Andrea Palladio, tramite un

sostegno che assolve, oltre che la funzione principale di deriva-

zione idraulica, quella di stabilizzazione dell'alveo.

La traversaesistente è l’ultima di una serie di opere chesi sono

succedute nel tempoe che servivanoalla derivazione di canali

sulle due sponde, la più antica delle quali è la derivazione della

roggia Rosà realizzata nel 1365 sotto il dominio di Francesco da

Carrara. Documenti d'archivio testimoniano chela traversasi

colloca in corrispondenzadell’antico porto fluviale di Bassano,

comeindica anche la toponomastica. Il sostegno era un tempo

attraversato da un sistema di chiuse per consentire la navigazio-

ne dei piccoli natantie la fluitazione del legname.L'attuale ma-

nufatto consiste in una diga sfiorante ortogonale al fiume Brenta,

intestata in sponda destra, e in una diga sfiorante parallela al cor-

so del fiume,chesi sviluppa fino a due bocchedi sghiaio, collo-

cate in corrispondenza del manufatto di presa del canale Me-

doacoin località Casa Colomba.

Attraverso l’opera di presa transita nel canale Medoaco una

portata massimadi 36,75 m3/sec, destinata ad uso idroelettrico

ed irriguo.

A distanza di 1600 m dalla presa «Colomba» è collocato un se-

condo manufatto di derivazione, per l'alimentazione della rog-

gia Rosà.

Dopola derivazione della roggia Rosà,il canale Medoacopro-

segueil proprio corso per altri 350 m — con una portata massima

di 30,006 m3/secfino a raggiungere il bacino di carico preceden-

te la centrale di primo salto. Questa è costituita da un grande

blocco di fondazionein calcestruzzo nella cui massa sonorica-

vate le trombedi scarico e le camerea spirale con le coronecir-

colari per le due turbine. L'impianto è costituito da due gruppiad

asse verticale con distributori periferici a pale mobili; il primo

gruppohaturbina in cameralibera,la cui girante adelica in ghi-

sa; il secondohagirante di tipo Kaplan,a pale regolabili, in ac-

ciaio. Il salto risulta di 4,5 m e la portata massimadi ciascunodei

due gruppiè pari a 16,5 m3/s; la potenza complessivarisulta di

1196 KW.

Dal 1932 al 1996 la produzione è stata di 401.575.740 KWh; u-

na media di 6.692.929 kWh/anno.

Tra ENEL e Consorzio Pedemontano Brenta è vigente oggi una

convenzioneche regola lo scambio di energia.

All'uscita dalla centrale, le acque proseguonoil loro corso in

un canaledi scarico a sezione rettangolare,rivestito in calce-

struzzo, con fondoribassato nel tratto iniziale per consentireil

recuperocinetico, Al termine del canale di scarico, lungo com-

plessivamente 134 m,si localizzano il collegamento conil cana-

le di by-pass — che corre parallelamente al canale di scarico — e

la presa attraverso cui è stata riunita la derivazione delle roggeir-

rigue Morosina, Dolfina e Bernarda.

La rimanente portata veniva originariamente scaricata nel fiu-

me Brenta attraverso una chiavica. Un successivo intervento(an-

ni ‘70) ha realizzato a valle di tale chiavica un'ulteriore opera di

presa che immette l’acqua in una condotta del diametro di 2,70

m; questa — dopo un percorso parallelo al fiume — sottopassail

Brenta in botte a sifone e riemerge in riva destra, dopo comples-

sivi 1.044 m. Presso lo sbocco,in località Marchesanedi Bassa-

no del Grappa,esiste un'apposita opera che presenta, lato Bren-

ta, una soglia sfiorante a scopo di «troppo pieno»e, inserito

nell’argine, un manufatto atto alla derivazione del canale Unico,

adduttore principale a favore degli utilizzi irrigui ed industriali

del territorio in destra del fiume,

La portata di competenza del canale Uniconelsuotratto inizia-

le è complessivamente 14,966 m3/s.

L'esistenza di un salto geodetico non utilizzato tra lo scarico

della centrale idroelettrica di San Lazzaro ed il manufatto di

Marchesane, insieme con le opportunità fornite dalla legge

10/1991 — che haprevistofacilitazioni e contributi finanziari per

gli interventi di recupero energetico — hannospinto il Consorzio

di bonifica Pedemontano Brenta,attuale titolare e gestoredel

nodoidraulico in esame, a progettare ed eseguire una nuova

centrale idroelettrica a valle di quella già esistente, semprein lo-

calità San Lazzaro(figura 1).
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La Centrale di S. Lazzaro a Bassano del Grappa
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Nuovacentrale idroelettrica: descrizione

La nuovacentrale si inserisce nel programmadi potenziamento

dell’auto-produzionedi energia elettrica che il Consorzio perse-

gue per soddisfare le proprie necessità energetiche, derivanti da-

gli elevati consumi presso i propri impianti di sollevamentoe i-

drovori. È già in vigore un contratto di interscambio con l’ENEL,

che risulta generalmente passivo nel periodo estivoe attivo nel

rimanente periodo; la realizzazione di una nuovacentrale trova

motivazione nel voler rendere completamenteattivo tale bilan-

cio — anchein previsione di un incrementofuturo dei consumi,

in seguito alla realizzazione di nuovi impianti idrovori, a servi-

zio di zone oggi carenti di scolo, e di nuovi impianti pluvirrigui,

che consentonoun risparmiodi risorsa idrica tramite i metodi ir-

rigui ad aspersione.

La nuovacentrale - di seguito denominata di 2° salto — ha potenza

nominale pari a 510 kW e potenza massima effettiva 395 kW e

quindi rientra nella categoria delle «piccole derivazioni»; è ubica-

ta, secondo quanto indicato in precedenza, poco a valle della cen-

trale di San Lazzaro, 1° salto, e ne sfrutta il salto residuo (tra il cana-

le di scarico della centrale di 1° salto e lo sfioro presso il manufatto

di troppo pieno a Marchesane, detratte ovviamentele perdite di ca-

rico lungo tale percorso). Tale dislivello idraulico presenta estrema

variabilità in funzionedella portata di transito; ciò si giustifica per la

presenza di turbolenze ed intumescenzeall'imboccodella condot-

ta sub alveo, soprattutto per valori di portata medio-alti, per cui le

perdite di carico continuee localizzate tendono ad aumentare con-
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2 Cassoni metallici presso la fu-

tura sede della turbina.
3. Vista da monte.

4 Getto sfioratore di by-pass.

5. Cannone metallico per sigone
autolivellatore.

6 Tratto di valle: scivolo e colle-
gamento,

7. Demolizione per collegamen-
to allo sbocco.

8 Messain operadeisifoni au-
toadescanti.

9 Filone in Brenta e immissione

in condotta sub alveo pressoil
pozzetto.

siderevolmente. L'inserimento di un impianto quale quello proget-

tato, sfruttandol'energia attraverso lo scambio acqua-turbina, mi-

gliora le condizioni di deflusso, consentendo un incremento del

salto disponibile come misurato prima della costruzione.

Il funzionamento durante l’annofa registrare tre periodi con di-

versecaratteristiche:

— da ottobre ad aprile la portata massima risulta pari a 11,586

m3/s, con un salto di 4,06 m e un rendimentodi 0,856; la po-

tenza prodotta vale 394,76 kW;

— a maggio e a settembre la portata massima risulta pari a

13,466 m3/s, con un salto di 3,59 m e un rendimentodi 0,812;

la potenza prodotta vale 384,84 kW;

— da giugno ad agosto la portata massima risulta pari a 14,966

m3/s, con un salto di 3,17 m e un rendimento di 0,726; la po-

tenza prodotta vale 337,67 kW.

Si ha quindi maggiore produzione con una portata minore, es-

sendo maggiore però, in tale condizione,il salto idraulico ri-

scontrandosi tale condizione per una maggiore durata nel-

l'arco del normale periododi esercizio.

La turbina — di tipo Kaplan con generatore sincrono — è stata

dimensionata in modo da mantenere un buonlivello del rendi-

mento ancheperdiversi campi portata-salto (tramite l'adozione

di un sistema di doppia regolazione delle pale perdistributore e

girante).

La produzione annua del nuovo impianto si aggira intorno ai

3.000.000 kWh, considerando un periododi circa 15 giorni di fer-

ma per manutenzionedelle opere idrauliche e del macchinario.



Tale dato è stato sostanzialmenterispettato nel corso del primo an-

no di funzionamento(luglio 1995-giugno 1996), essendosi regi-

strata in tale periodo una produzionedi 2.867.120 kWh. Nel 1996

(gennaio-dicembre), analogamente,si è registrata una produzione

di 2.982.894 kWh.

L'imbocco della centrale avviene tramite un’opera di derivazio-

ne dal canale di scarico della centrale di 1° salto, con apposito

allargamento dello stesso avente la funzione di creare una vasca

di carico. È presente una griglia e uno sgrigliatore, una paratoia e

la gargamatura per i panconi di emergenza.

L'imbocco avvienea pelo libero; più a valle il canale si ap-

profondisce creando un carico idraulico sempre più elevato,fino

al cambiamentodi sezione, che da rettangolare aperta sul lato in

alto diviene prima quadrata e poi chiusa, così che il moto divie-

ne a pressione (figure 2 e 3). La corrente procede nel proprio per-

corso nella tubaziones che più a valle diviene a sezione circolare

tramite apposito raccordo. Tale sezione è necessaria per ospitare

la girante della turbina che ruota con asse orizzontale. Più a val-

le il condotto si allarga progressivamente diventando a sezione

rettangolare e facendo recuperarealla corrente il carico cinetico.

| raccordi sono stati studiati in modo da minimizzare le perdite

di carico; l'allargamento apparentemente eccessivo nel tratto

immediatamentea valle della turbina è dovuto alla necessità di

non parzializzare la sezione idraulica per la presenza dell'albero

della turbina. La stessa forma ad S del condotto e la realizzazio-

ne ad asse orizzontale della turbina sono motivati dalla opportu-

nità di ridurreil più possibile le perdite di carico.

 

La Centrale di S. Lazzaro a Bassano del Grappa

 
Compiutoil tragitto in pressione la corrente sboccaa pelolibe-

ro nel canaledi valle,il cui livello, con quello di monte, determi-

na il salto d'acqua. Lo scarico avviene con immissione nel ma-

nufatto di presa della condotta sub alveo, così da garantire la

continuità dei deflussi in destra Brenta.

Per tale motivo è stato realizzato ancheil canale di by pass, pa-

rallelo al percorso principale della corrente dentro il condotto e

in destra dello stesso.

Il canale di by pass può essere alimentato,in caso di chiusura

della centrale, da uno sfioratore lungo 17 m con configurazione

a profilo Scimemi (figura 4) e da tre sifoni auto-livellatori con

tromba a sezionerettangolare di dimensioni 0,74 x 1,50 m (figu-

ra 5). La quotadel ciglio sfiorante di sfioratore e sifoni è stato de-

terminato, oltre che in funzione del normale livello del canale a

monte della centrale, anche dalla necessità di sostenereil livello

per la derivazione della roggia Dolfina, la cui presa è collocata

pochi metri a monte, evitandoperaltro riduzioni di salto presso

la centrale di primo salto, posta a circa cento metri a monte.

L'edificio della centrale si sviluppa intorno al nucleocostituito

dal gruppo turbina-alternatore ed ospita in una cameralaterale

sotterranea anchei quadri di controllo e comando,il trasforma-

tore e la cabina ENEL. È dotato di carro-ponteper l'eventuale

5. l tratti soggetti a percorso della corrente in pressione sono stati eseguiti utiliz-
zando come cassero una cassonatura metallica appositamente realizzata e la-
sciata in opera comerivestimento interno.
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La Centrale di S.

 

movimentazionedelle parti elettromecca-

niche e la copertura è piana, provvistadi

due ampi lucernari che possonoessere a-

perti nel caso si debbano trasportare mac-

chinari da e perl'esterno.Fuoriterra l’edi-

ficio presenta un solo piano, il che mini-

mizza l'impatto ambientale e garantisce

un corretto inserimento paesaggistico.

Visto che l’opera si colloca in prossimità

del fiume Brenta, il taglio dell’argine mae-

stro necessarioin fase esecutiva ha richie-

sto un ripristino dell’argine stesso con ap-

posito diaframma.

 

Nuovacentrale idroelettrica: esecuzione

I lavori sono iniziati il 25 giugno 1994.

In fase esecutiva l’opera è stata realizzata

a partire da valle e procedendo verso

monte(figura 6); gli scavi sono stati ab-

bastanza profondi ma non sono andatia

intercettare la falda; è stato necessario

l'aggottamento in minimaparte.

Le principali difficoltà costruttive incon-

trate sono state legate alla presenza, a lato

dello scavo, del canale preesistente, al cui

interno ha continuato a defluire la portata

che si immetteva nella condotta sub alveo;

gli scavi spinti a quota inferiore di qualche

metro rispetto a tale canale facevano te-

mere possibili problemidi instabilità.

Per ridurre il rischio è stato realizzato

prontamente un diaframmadi micropali, in

numerodi 55 e opportunamente raccordati

in sommità da un cordoloin c.a. Il diafram-

maè stato poi usato come fondazionedel-

lo sfioratore del canale di by-pass.
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Lazzaro a Bassano del Grappa

Onerosa e complessaè risultata la realiz-

zazione di muraturetutt'altro che lineari,

come, del resto, è tipico delle operei-

drauliche: raccordi, pendenze, sagomatu-

re, gargamature, giunti, inserzione di ele-

menti metallici sono tutti elementi che

hannorichiesto casserature di forma non

usuale, costringendoa praticaregettidi li-

mitata estensione.

Un'altra fase difficoltosa è stata l’esecu-

zione degli innesti con le opere esistenti

(figure 7, 8 e 4), dovendosi minimizzare i

tempi di asciutta sia per non perdere pro-

duzione energetica nella centrale già esi-

stente, sia per mantenerei flussi idrici a

servizio della rete idraulica che nel nodo

di San Lazzaro vede la presenza di opere

di presa molto importanti.

Usualmenteil Consorzio di bonifica Pe-

demontano Brenta, gestore di tale rete, pra-

tica l'asciutta del canale Medoaco - e

quindi del nodo di San Lazzaro — per una

sola settimanaall'anno, onde svolgerela

manutenzione ordinaria; nel caso specifico

è stato necessario un periododi3 settima-

ne e mezzapereseguire gli innesti.

Tale periodo è stato programmato con

precisione e ha richiesto la presenzain

cantiere di personale e di mezzi in misura

appropriata.

Si è proceduto a partire dal 30 gennaio

1995 contre squadre di operatori che la-

voravano contemporaneamenteaitre in-

nesti: l'imbocco della nuova centrale

dall’esistente canale e la realizzazione

dello sfioratore e dei sifoni; la immissione

del canale di scarico della nuova centrale

nel manufatto di presa della condotta sub 

10 Tubazionepressola turbina prima del completamento.
11 Interno della centrale. Vista del gruppo alternatore.

alveo; l’arretramento del setto di separa-

zione tra canaledi scarico e canale di by-

pass della centrale di primosalto.6

Ulteriore complicazione è derivata dalla

necessità di mantenere — durantela fase di

esecuzionedegli innesti, compatibilmen-

te con le attività di cantiere — la continuità

idrica in destra Brenta, ove la presenza di

importantiattività ittiogeniche non poteva

fare tollerare la mancanzadi una certa

portata neanche per tempi brevissimi. Si è

provveduto a mantenereil flusso risago-

mandoun anticofilone del fiume Brenta e

collegandoil filone ad un pozzettodi i-

spezione della condotta sub alveo, che, u-

na volta aperto, poteva consentire l’im-

missione dell'acqua più a valle della zona

soggetta alle operazioni (figura 9).

Il livello per derivare l’acqua nel filone è

stato sostenuto tramite la realizzazione di

una sassaia nel fiume, proteggendoil can-

tiere dall’immissione dell’acqua dalla va-

sca di dissipazione esistente attraverso u-

na tura posta sopra il gradino della vasca

stessa.

La sede del pozzetto di ispezione della

condotta sub alveo è stata protetta con due

anelli circolari in c.a.p. su cui è stata posta

una griglia, per intercettare eventuali ma-

teriali solidi trasportati dalla corrente.

La soluzione trovata è stata positiva in

quanto l'alternativa del pompaggio dal

fiume presso il manufatto di Marchesane

per il periodo previsto avrebbe comporta-

to costi notevoli.

Duranteil periodo di realizzazione degli

innestisi è ritenuto utile procedere a una

verifica della tenuta della condotta sub al-



QUADRO DEI LAVORI

Committente

Progettazione generale

Esecutore (appalto concorso)

Strutture c.a.

Direzione lavori

Assistenza ai lavori

 

La Centrale di

Consorzio Pedemontano Brenta

ing. A. Vielmo

Hydroenergy (BI)

ing. G. Boschetti

ingg. F. Fantinato e R. Andolfato

ing. U. Niceforo, geom. A. Sbrissa, p.i. L. Vicentini

Alta sorveglianza ing. A. Vielmo

Esecuzione in subappalto Adige Bitumi (Tn), Ecogeo (BI)

Collaudatore in corso d'opera ing. L. Zollet

Importo lavori

Finanziamento

Lire 1.760.470,110

Legge 10/1991, art. 13, per 600 milioni di lire; autofinanziamento per parte residua

S. Lazzaro a Bassano del Grappa

 

veo, che non veniva ispezionata da una

decina d'anni.

Si è allora creato un pompaggio a Mar-

chesane, con la doppia funzionedi im-

mettere l’acqua dal fiume al canale Unico

(tre pompe da 450 I/sec?), tramite il supe-

ramento dell’argine, e di svuotare la con-

dotta8 (una pompa da 200 l/sec).

L'ispezioneè stata svolta dagli scriventi,

i quali hanno percorso l’intera tubazione?

rilevando solo pochi casi di perdite dai

giunti; tali perdite sono state eliminate

successivamente con apposito intervento.

Il pompaggioè stato interrotto dopotre

giorni dal suo inizio e l'alimentazione

della destra Brenta è avvenuta nuovamen-

te tramiteil filone fluviale e il pozzetto di

ispezione della condotta.

La necessità di lavorare in condizioni di

asciutta presso l'innesto del canale di sca-

rico della nuova centrale con la condotta

sub alveo ha comportato peraltro l’esecu-

zione di un diaframma-tampone provvi-

sorio.

Gli innesti sono avvenuti con demolizio-

ne delle murature esistenti attraverso l’im-

piego di apposite macchine operatrici e

conil rifacimento e il completamento del-

le opere.

L'acqua è stata puntualmente reimmessa

il giorno 24 febbraio 1995 (figura 1).

| lavori sono stati successivamente com-

pletati delle parti elettromeccaniche (v.

foto 10e 11) ela centrale ha cominciato a

produrre energia a partire dal 15 giugno

1995 (figure 10€ 11).

Telecontrollo

La realizzazione della nuova centrale di

San Lazzaro, 2° salto, è stata l'occasione

per avviarel'attuazione del sistema di te-

lecontrollo previsto nel Piano Generale di

Bonifica e Tutela del Territorio Rurale del

Consorzio di bonifica Pedemontano Bren-

ta nel 1991,

In particolare, si è dato [luogo ad un col-

legamento delle due centrali idroelettri-

che — tramite PLC a mezzo cavo — per

condividere i dati di funzionamento;si

prevede a breve terminedi trasferirei dati

delle due centrali al costituendo Centro

Operativo, che verrà dislocato presso la

sede del Consorzio; il trasferimento av-

verrà tramite modem lineatelefonica. l-

noltre verranno automatizzate le paratoie

del nodo idraulico di San Lazzaroe i dati

di apertura/chiusura (collegatiai livelli dei

canali derivati) verranno monitoratie tra-

sferiti anch'essi al Centro Operativo.

Presso il Centro è previsto un Personal

Computer che visualizzi i dati e consenta

di telecomandare a distanza eventuali

funzioni e/o parametri, con un software

dedicato, studiato secondo un flow chart

che tiene conto anche di eventuali fuori

servizio per la gestione delle emergenze.

Il programmadi telecontrollo verrà suc-

cessivamente estesoa tutti i principali im-

pianti e manufatti dislocati sulla rete irri-

gua ed idraulica gestita dal Consorzio.

È in corso di implementazione,inoltre,

un Sistema Informativo Territoriale, con lo

scopodi costituire su computer un archi-

vio facilmente aggiornabile della reteirri-

gua ed idraulica consorziale e degli im-

pianti e manufatti relativi ad essa.

Conclusioni

La valorizzazionedella risorsa idrica in-

cide in mododiretto e in termini positivi

sul territorio e sul «bacino d'utenza», che

si estende non solo alle comunità umane,

ma anchea quelle biologiche in senso la-

to; l'inserimento nell’esistente contesto

artificiale di un’opera — quale quella og-

getto della presente memoria — che incre-

menta la produzione energetica da fonte

pulita e rinnovabile, senza modifiche sul

sistema globale, appare un investimento

che in termini economici darà in breve

tempoun ritorno e che in termini ambien-

tali presenta impatto minimo. ©

6, Necessario tale arretramento per aumentarele di-

mensioni del bacino di carico a monte della cen-

trale di secondosalto e per diminuire così la turbo-

lenza e le ondulazioni, riducendo conseguente-

mentele perdite di carico.

7. Fornite dal Centro Regionale di Emergenzadi Aria-

no Polesine.

8. Era stata valutata in alternativa la possibilità di ri-

correre a sommozzatori che ispezionassero la con-

dotta in presenzadelflusso idrico, facendo apposi-

te riprese sub-acquee;la difficoltà e la pericolosità

dell'operazione l'hanno fatta scartare.

9. Il diametro, piuttosto grande (2,70 m) consente un

agevole passaggio; la presenza d’acquaera ridotta

a 10-20 cm,tranne chenel tratto di sottopassodel

fiume, dove non ha comunquesuperato l'altezza

dit m,
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IDROGRAFIA DEL TERRITORIO

Il valore degli usi plurimi delle acque

del sistema idrografico superficiale «Brentella»

Metodologia di indagine

Luisa Artuso

 

Castelfranco Veneto.

Le giornate di convegno Civiltà dell'Acqua, giunte alla terza edizione (Treviso, 18-21 giugno 1997), hannoraccolto

informazioni, idee ed esperienze concretenella tutela e rivalorizzazione delle risorse idriche. In particolare, un’inte-

ra giornata di convegnoè stata dedicata ai «Conflitti a causa dell’acqua»: i conflitti sociali ed economici, connaturati

alla molteplicità degli usi e dei valori che l’acqua rappresenta, sono emersi dal confronto di esperienze, anchestra-

niere, e dalla proposta di soluzioni concrete, nei diversi contesti, anche dal puntodi vista metodologico. In questa

giornata è stata data comunicazionedello studio intedisciplinare «Gli impatti territoriali degli usi plurimi delle acque

del Brentella».

Lo studioè il risultato di una prima valutazionedello sviluppo territoriale dell’antico comprensorio di pertinenzadel

Consorzio di Bonifica «Pedemontano Brentella di Pederobba», condotta a partire dall'analisi degli impatti culturali,

sociali, economici e paesaggistici (urbani e rurali), conseguentiall'uso del sistema idrografico superficiale Brentella

che deriva le acque dal fiume Piave perirrorareil territorio dell'alta e media pianuratrevigiana!. In particolare, l’area

oggetto di studio comprende i Comunidi Asolo, Cornuda, Crocetta del Montello, Montebelluna, Maser, Altivole, Rie-

se, Castelfranco, Vedelago, Caerano, Volpago, Trevignano si estende per una superficie totale di 35 933 ettari di cui

24764 ettari irrigati (tabelle 1 e 2).

‘ambiente indagato, così

comesi configura oggi, è il

prodotto delle azioni

dell’uomo chesi sono andate

sovrapponendonel tempo a

partire dalla costruzione del-

l’opera irrigua. La presenza

dell’acqua ha determinato una

trasformazione profonda della

natura del territorio (pianuraal-

luvionale) e ha fornitogli incen-

tivi per la localizzazione delle

attività produttive agricole, in-
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dustriali e commerciali e la pro-

gressiva urbanizzazione.

La gestionedel sistema idrogra-

fico del comprensorio, condotta

dal Consorzio Pedemontano

Bretella di Pederobba, comporta

la creazione di benefici pubblici

e privati: in relazione ai primi si

giustifica il contributo pubblico,

limitato ai costi di impianto, ai

secondi l'imposizionedi contri-

buti di bonifica.

Lo studio propone un approc-

cio sistemico alla valutazione

dei benefici, analizzando le

connessioni tra gli usi delle ac-

que del Brentellae gli effetti

conseguentisul sistema econo-

mico, sociale e ambientale, e a-

dotta una duplice prospettiva di

valore perla risorsa che esprime

l'utilità individuale, collegataal

soddisfacimentodi bisogni pri-

vati e l'utilità sociale cheriflette

l'utilità rispetto e nei confronti di

altri soggetti.



Tabella 1. Zona irrigua a aspersione prevalente.

 

 

 

COMUNI SUPERFICIE SUPERFICIE

IN COMPRENSORIO ha IRRIGATA ha

e Asolo 2534 1262

*  Altivole 2194 2 063

e Maser 2 601 1401

e RiesePioX 3074 2856

e Castelfranco Veneto 3299 1885

e Cornuda 1238 404

TOTALE 14940 9861

Tabella 2. Zona irrigua a scorrimento prevalente.

COMUNI SUPERFICIE SUPERFICIE

IN COMPRENSORIO ha IRRIGATA ha

e Caerano S. Marco 1209 1053

e Montebelluna 4898 3 566

e Crocetta del Montello 2638 674

e Vedelago 5 877 5 606
e Trevignano 1902 1779

e Volpago del Montello 4 469 2225
TOTALE 20 993 14903

 

Gli indicatori ambientali

Una prima indaginesul territorio, condot-

ta sulla base della letteratura disponibile, ha

portato all'individuazione delle componen-

ti ambientali rilevanti per l’analisi dello sta-

to di fatto, della storia e delle tendenzeri-

spetto agli usi dell'acqua.

La ricerca qui riportata è quindidi caratte-

re interdisciplinare ed usufruisce delle com-

petenze in camponaturalistico, geologico,

storico ed economico-sociale dei compo-

nentiil gruppo di lavoro.

Gli indicatori ambientali vengono così

classificati:

Ambiente idrico, suolo e sottosuolo

— Idrogeologia: relazione tra la geologia e

l'infiltrazione attuale dei canali superfi-

ciali, la ricarica e l'inquinamento della

falda;

— pedogenesi: formazionedelsuolo in ba-

se all'azione acqua-substrato, ferrettizza-

zione; uso del suolo e classificazione a-

gronomica;

— idrologia: situazione idrografica superfi-

ciale e quantificazione del volumedi in-

vaso; idrografia superficiale ; natura delle

acquedeicanali e sua variazione (durez-

za, potabilità);

— geomorfologia: descrizione delle forme

del paesaggio attualee ipotesidi varia-

zione conl'interruzionedella presa d’ac-

qua dal Piave:azioni erosive, variazione

del paesaggio per cambiamentodi alcu-

ne caratteristiche del suolo e del paesag-

gio agrario; attività estrattiva.

Flora e Fauna

— Principali specie arboree;

— qualità della copertura vegetale;

— principali specie animali;

— interazioni della fauna conl’attività an-

tropica;

— ricerca delle aree a maggiore ricchezza

di specie.

Clima

— Larisultante di tutti i fenomeni meteorici

checaratterizzano lo stato medio dell’at-

mosfera;

- i fattori climatici: la radiazione solare, la

temperatura, le idrometeore, il vento e

l'umidità atmosferica.

Ambiente socio economico

— Attori sociali locali: in particolare i gruppi

organizzati (associazioni) o spontanei

che possono esprimere istanze connesse

a problemi specifici o contingenti;

— la funzione di produzionedell'acqua;

— la fruizione urbana.

 

Usi plurimi del sistema «Brentella»

Ambiente storico-culturale

— Le testimonianzestoriche, di carattere ar-

chitettonico-culturali, legate storicamen-

te alla Brentella, sin dalle sue origini

(1436)tra cui: ville, opifici, lavatoi.

Gli usi plurimidell’acqua

e metodologia di valutazione

Lo studio si proponedi individuareil valo-

re degli usi plurimi dell’acqua derivata ca-

pace di esprimere l'insieme delle valenze

peri diversi soggetti coinvolti direttamente

o indirettamente nel processo di fruizione

della risorsa.

Gli usi delle acquederivatee relativi valori

sono dedotti dall'analisi del sistematerrito-

riale attuale.

Parte delle acque superficiali vengono

prelevate direttamente dai canali per le ne-

cessità irrigue, peril fabbisognodegli alle-

vamenti zootecnici (per uso alimentare e

perla pulizia delle strutture e degli impian-

ti), per soddisfare la domandadaparte di

industrie di diversi settori (alimentare, tessi-

le, estrattive) oltre che peril funzionamento

di unaserie di centrali idroelettriche.Si rile-

vanoinoltre gli usi collegati allo svolgimen-

to delle attività ricreative,tra cui la princi-

pale è la pesca sportiva,e le attività terziarie

connesse: commercio,servizi ricreativi ecc.

Oltre al valore monetario assegnato alle

attività economiche, lo studio deducele

preferenzedella collettività e deisingoli in-

dividui, a partire dalla molteplicità dei biso-

gni umani, che portano a riconoscere una

molteplicità di valori che coesistononello

stesso istante per ciascun bene.

Lo studio evidenzia quindi il ruolo fonda-

mentale dell’acqua nel delinearei caratteri

di flora e fauna, nel caratterizzare suolo e

sottosuolo, la morfologia del territorio e la

qualità delle acquedi superficie e di falda e

assegna al Brentella un valore ecologico,

paesaggistico ed estetico-visivo:i caratteri

di vaste aree nel comprensorio oggetto di

indagine dipendonoinfatti in misura rile-

vante dalla presenza dell'acqua trasportata

dai canali di irrigazione e consegnataai

corsi d’acqua cheattraversano i centri urba-

ni (per es. Castelfranco Veneto) o luoghidi

interesse turistico e ambientale.

A livello urbanistico l’acqua ha un valore
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Usi plurimi del sistema «Brentella»

Tabella 3. Impatti ambientali

 

Produttività economica settore primario

settore secondario

terziario e ricreativo

Qualità urbana rendita urbana

verde pubblico

mobilità urbana ed extraurbana

Tutela da inquinamento organico

diffuso chimico

smaltimento acquereflue

Funzione ambientale specie floristiche *

specie faunistiche

ricarica falde

Utilità collettiva spazi pubblici aggreganti

attività sociali e culturali

SCENARIO A SCENARIO B

+++ --

++ --
+ =

++ --

+++ --

++

++

+++ --

++ ++

+++ --

++ -

++ --

 

* Le specie prese in considerazione nei due scenarisonodiverse.

specifico: oltre ad aver determi-

nato le modalità di localizza-

zione ed espansione urbana,at-

tualmente è uno degli elementi

«di qualità» che attualmente de-

terminanoil valore delle risorse

immobiliari.

La capacità potenziale del Bren-

tella di trasmettere valoriforti di

storia e cultura permette di asse-

gnare un valore storico-cultura-

le alle testimonianzearchitetto-

niche legate all'antico uso del-

l'acqua del Brentella anche se

di non facile verifica in quanto

strettamente connessoalla sen-

sibilità culturale e sociale collet-

tiva, alla conoscenza e conse-

guente considerazionedel valo-

re complessivo del territorio, al-

la coscienza ecologico ambien-

tale che riconosce come rile-

vante la presenzae la valorizza-

zione delle risorse culturali, sto-

riche, naturali per diversi sog-

getti. Si riconosce quindi anche

un «valore di conservazione»

del Brentella in quanto,nell’ot-

tica di uno svilupposostenibile

si presumedi voler conservare

le attuali risorse ambientali pre-

senti nel territorio perle future

generazioni.

Lo studio propone quindi una

stima del valore del Brentella

(VB) quale «somma»deidiversi

valori tra loro disomogenei:

VB=2V

dove ZVè la sintesi di tutti i va-

lori «contenuti» nella risorsa e

derivanti dagli usi plurimi.

Si considerano quindi i bene-

fici di soggetti più ampi di

quelli tradizionalmente consi-

derati e vengono introdotti

nuovi criteri di valutazionein

unaprospettiva di tipo multidi-

mensionale per cogliere anche

gli aspetti non monetari ed e-

sprimereil valore plurimo ov-

vero «tutto»il valore del siste-

ma idrografico dato dall'insie-

me dei valori economici, so-

ciali, ambientali, storico-cultu-

rali degli usi delle acque.

[ parametri socio-economiciu-

tilizzati al fine di dare una misu-

ra dei benefici fanno quindi rife-

rimentoall'insieme dei valori

(valore plurimo) degli usi delle

acquedelsistemaidrografico.

Dal punto metodologico,le in-

terazioni tra gli usi e le compo-

nentiterritoriali sono evidenzia-

te dal confronto tra uno scena-

rio A «con Brentella»(lo stato

attuale) e uno scenario B «senza

Brentella»(nell'ipotesi di chiu-

sura del sistema di canali di de-

rivazione).
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Ipotizzandol'eliminazione del

sistema irriguo del Brentella,

raggiunta una fasedi stabilità

ambientale (10 anni), il territo-

rio esaminato assumerebbe una

conformazione paragonabile ai

magredifriulani. Entrambii ter-

ritori, infatti, si trovano nell’Alta

Pianura e sonocaratterizzati da

suoli altamente permeabili, for-

mati dai depositi fluvio-glaciali

Wurmiani, e dall'assenzadi i-

drografia superficiale, inoltre

hannoclima simile, anche se in

Friuli le precipitazioni medie

annue sono più abbondanti;

queste tuttavia non mitiganol'a-

ridità dei suoli, in quanto le ac-

que meteoriche penetrano rapi-

damente nel materasso alluvio-

nale e vanno ad alimentarela

falda freatica sotterranea.

Una «tabella degli impatti am-

bientali» visualizza le intercon-

nessioni esistenti tra i due sce-

nari posti a confrontoe gli spe-

cifici indicatori ambientali: so-

no così evidenziate le diverseri-

percussioni ambientali delle at-

tività legate all'uso delle acque

superficiali e quelle ipotizzate

in un territorio privo della risor-

sa idrica (tabella 3).

Il risultato indicato nella casel-

la corrispondenteall'incrocio

 

Note

1 L'opera irrigua fu concepita dalla

Serenissima Repubblica di Venezia

per interessare una superficie di oltre

30 000 ettari nella zona di pianura

compresatra le colline asolane,il

Muson,il Sile, Treviso e il Montello.

Storicamente,il Consiglio dei Pregadi

prese la decisione ufficiale nel 22

marzo del 1436 «per generale utilità

del territorio trevigiano e peril conse-

guente aumentodei dazi e delle en-

trate del Dominio». Cfr. A. Serena,I/

canale della Brentella e le nuove ope-

re di presa e di derivazione, Treviso

1929,

dei due fattori (scenario e indi-

catore ambientale) è dato dal-

l'elaborazione delle informa-

zioni raccolte, tra loro disomo-

genee, tramite un «criterio di

normalizzazione» operato su u-

na scala predefinita secondo u-

na casistica che prevede un se-

gno (+) se l'impatto è positivo,

un segno (-) se l'impatto è nega-

tivo.

La modulazioneè collegata al-

la probabilità dell'evento:

un segno = impatto possibile;

due segni = impatto certo;

tre segni = impattorilevante.

L'approccio metodologico a-

dottato tiene quindi conto delle

informazioni sugli impatti am-

bientali di natura quantitativa e

qualitativa, della necessità di ri-

flettere soprattutto sugli elemen-

ti qualitativi dello sviluppoa li-

vello territoriale per i quali non

esiste uno scambio, un «valore

di mercato». Si tratta di conside-

rare anchele risorse presentisul

territorio, e conseguenti agli usi

plurimi dell’acquaderivata, di

elevata e altrimenti irriproduci-

bile «qualità»(risorse naturali,

beni storico-architettonici, ele-

menti di valore culturale e so-

ciale) a cui solitamente nonvie-

ne datosufficiente risalto. È



 

INNOVAZIONI TECNOLOGICHE

Progettare un ASCENSORE completo in due ore

La rapidità di servizio che distingue la LINE Spa di Cameri (No) nella progettazione

di ascensori nonè più un segreto da alcuni mesi. In occasione di INTERLIFT ‘98,

fiera di settore che si è tenuta ad Augsburg nello scorso ottobre, l'azienda novarese

ha svelato agli utenti di tutto il mondoil segreto chela vededi una rapidità quasi

miracolosa nella progettazione di un ascensore completo: operazione chel’azien-

da esegue con un solo progettista in due-tre ore contro le molte ore e impegnodi

 
 

più tecnici delle aziende tradizionali.

Il computerche la LINE ha messoa disposizione per dimostrazioni

ad Augsburgè stato operativo a tempopienopertutta la durata della

fiera suscitando l'interesse e l'entusiasmodi operatori italiani e di

tutto il mondo:così in questi giorni l'azienda ha decisodi far cono-

scere questa sua innovazioneunicadialto livello tecnologico.

La scelta del nome Aladino, magico personaggio della famosa fiaba

«Le mille e una notte», per un software è davvero pertinente dal mo-

mento che questo programma,perrapidità e precisione, ha davvero

del portentoso.Le peculiarità di «Aladino» sonodi trasformarele esi-

genzedei clienti nel prodotto rispondente al massimodelle variegate

esigenze di impiego, individuandoprestazioni ottimali peril servizio

richiesto, ottimizzando spazi, adattando l'impianto alla struttura

dell’edificio, personalizzandonele funzioni in base alle diverse esi-
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genze.

 
 

 
«Aladino» consentedi progettare l'ascensore, crearne la distinta mate-

riali, la packing list, le specifiche di produzione,i disegni di progetto, la

relazione tecnica,la distinta costi, il disegno opere murariee il disegno

delle bottoniere.

In una realtà dove la velocità e cura del servizio sono un'esigenza sem-

pre più vitale, lo sforzo investito dalla LINE Spanella ricerca, progetta-

zione e implementazione di «Aladino» rappresenta un balzo in avanti

nell'impiego delle moderne tecnologie ma è ancheuna rispostaa chi

chiede come questa azienda novaresesia passata da 5 a 90 dipendentiin

pocopiù di cinque anni, con agenziein Italia e all’estero e con impianti

funzionantisul territorio nazionale, nell’Est asiatico, in tutta Europa,in

Sud America e con richieste in costante aumento.

«Aladino» è uno dei mezzi impiegati e prima o poi vi parleremo anche

degli altri strumenti tecnologicidi cui la LINE Spasi avvale in una cultura

che semprepiù richiede precisione tecnologicae velocità di comunica-

zione.

Per informazioni

LINE Spa
C.so Sempione 39/C, CAMERI(No)
tel. (0321) 420.311 r.a., fax (0321) 420.320-1

www.line-group.it

 



 

VOLONTARIATO E SANITÀ

Foresteria «Santa Caterina»

Unalloggio ospedaliero

all'insegna della solidarietà

A cura

di Cristina Sartori

PADOVA OSPITALE

ancora un progetto realizzato

La realtà ospedaliera padova-

na, una tra le più fiorenti e

all'avanguardiain Italia, si ar-

ricchirà di un ulteriore e im-

portantissimo strumento pera-

gevolare il problema - gravoso

sia dal puntodi vista fisico che

economico - dell'assistenza

nelle lunghe degenzepost tra-

pianto per chi non risiede in

città.

L'esigenzadi unatale struttura

si è via via evidenziata con il

progredire delle tecniche dei

trapianti e con l’allargarsi del

bacino di utenza delle Clini-

che universitarie a tuttoil terri-

torio nazionale.

La Foresteria Santa Caterina

nasce dal concorsodi più for-

ze: la Caritas diocesana, la

Consulta diocesana della Sa-

nità, il Volontariato del settore

 

È terminata la raccolta fondi per la realizzazione della Foresteria Santa Caterina, il secon-

do e ambizioso progetto ideato dall’IRPEA,Istituti Riuniti Padovani di Educazione ed Assi-

stenza, realizzato anche grazie all’ASSOCIAZIONE PADOVA OSPITALEcheconil PRO-

GETTO SALUTEha previsto la costruzione di una struttura destinata ad accogliere i degen-

ti per trapiantodi organi e i loro congiuntiper il periodo di terapia successivo all’interven-

to. L'opera, che potrà ospitare una trentina di persone, troverà collocazione in un'ala

dell’antico Conventodi Santa Caterina, nelle immediate adiacenze dell'Ospedale.

 

Ospedaliero e l’IRPEA,il cui

Presidente, don Lucio Calore,

ha potuto osservare una realtà

analoga esistente a Bruxelles.

| pazienti verranno ospitati per

un tempo determinato nella fa-

se di convalescenzada tra-

pianto d'organo, quando an-

cora necessitano di controlli e

terapie mediche. Lo scopodel-

la Foresteria sarà di ricreare

per gli ospiti-pazienti e per gli

ospiti-accompagnatori un am-

biente familiare dotato di

comfort di tipo alberghiero,in

un clima di assoluta tranquil-

lità e sicurezza per eventuali e-

mergenze, data la vicinanza

della struttura ospedaliera.

Il programmadi utilizzo della

struttura sarà gestito in diretto

collegamento conil reparto o-

spedaliero, che deciderà le as-

segnazioni dei posti letto e i

tempi di permanenza,in base

alle necessità medichee alle

condizioni cliniche del pa-

ziente trapiantato. Ciò per ga-

rantire, nel pieno rispetto delle

esigenze medichedel post-tra-

pianto, una maggiore disponi-

bilità di posti letto nel reparto

ospedaliero e un ricambio e-

quodi posti alloggio nella Fo-

resteria, così da ospitareil

maggior numerodi pazienti e

di accompagnatori.

L'IRPEA ha messoa disposizio-

ne l'immobilee si è resa dispo-

nibile a sostenere una quota

consistente delle spesedi ri-

strutturazione. Le Suore France-

scane Elisabettiane garantiran-

no l'accoglienza umanitaria.

PADOVAOSPITALEha con-

truibuito a ultimare la raccolta

dei finanziamentie iniziarefi-

nalmentei lavori.

La consegna,salvo imprevisti,

è prevista perla fine del 1999.

La scelta del luogo

L'areaè stata individuata nel-

l'antico convento di Santa Ca-

terina, in via Cesare Battisti, a

pocopiù di cento metri dall’O-

spedale Vecchio. Quest'ultimo

è costituito da un insiemedi

corpi di fabbrica risalenti a e-

pochediverse, coni cortili e i

chiostri tipici dell'architettura

conventuale. La letteratura re-

lativa al complesso conventua-

le riporta le diverse trasforma-

zioni e i numerosi adattamenti

che gli edifici subirono nel

corso del tempo: prima mona-

stero e in seguito convento,

collegio femminile, collegio

strudentesco, convitto e infine

conservatorio.

Unpo'distoria

Tra il 1850 il 1860, l’allora

«Istituto delle Zitelle di S. Ca-

terina» acquisì delle aree a sud

 

   

E possibile sostenerel'iniziativa anche tramite versamentointestato a:

ASSOCIAZIONE PADOVA OSPITALE
effettuato sui seguenti conti correnti bancari:

Cassadi Risparmio di Padova e Rovigo, agenzia 16

c.c. n. 908687/T; ABI 6225 - CAB 12197

Banca Antoniana Popolare Veneta, Agenzia Cesarotti

c.c. n. 5056/V; ABI 5040 CAB 12197
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della chiesa omonima, occupate da varie

unità di dimensioni modeste, affacciate

sull'attuale via Cesare Battisti. Dopo la

demolizione di queste unità fu realizzato

un volumeporticato su strada e fu edifica-

to un corpo «a pettine» lungo l'estremo

confine della proprietà. Di particolareri-

lievo la chiesetta dedicata a Santa Cateri-

na: edificata intorno al 1235-1240, a na-

vata unica, nel corso dei secoli divenne

parrocchia e subì varie ricostruzioni che

non modificaronola pianta originaria.

Il Progetto

Il progetto della Foresteria — col riutilizzo

di spazi disabitatie il loro recupero archi-

tettonico, funzionalee strutturale — si pone

un duplice obiettivo: la realizzazione di u-

na struttura adatta al ricoveroe la rivitaliz-

zazione di una costruzione attualmentein

grave degrado,riqualificandola architetto-

nicamente senza tuttavia snaturarne l’im-

pianto e la destinazione d'uso originari.

Mantenendo la volumetria esistente,si

procederà al restauro conservativo delle

principali componenti architettoniche e

alla demolizione delle superfettazioni al

fine di ottenere una complessiva riorga-

nizzazione dell'impianto distributivo de-

gli ambienti. Sarannoinoltre realizzati un

accesso carraio confacente alle funzioni

di trasporto di autolettighe e un nuovo

androne d’ingresso.

Pianta primo piano.

 

Per quanto riguarda le modifiche struttu-

rali di servizio, saranno necessari collega-

mentiverticali tra i piani, a normasia per

ubicazione che per dimensione.

Verranno chiusi da serramentiin vetroi

porticati esterni per consentire i collega-

menti orizzontali da un padiglione all'al-

tro e sarannorifatti completamentegli im-

pianti tecnologici, elettrici e speciali.

Per quanto riguarda invece la ricomposi-

zione architettonica della facciata su via

Cesare Battisti, si procederà con il ripri-

stino della corretta partitura di finestre

secondol'originario disegno prospettico

e il ridisegno dell'apparato forometrico

del volume adiacente la Chiesa in fun-

zione della nuovadistribuzione interna

dei vani.

Verrà inoltre recuperatoil cortile interno,

con la conservazione delle essenze arbo-

ree esistenti, e con l'arricchimento del pa-

trimonio verde tramite la messa a dimora

di nuovi esemplari arborei e la pavimen-

tazione delle zone interessate al transito

dei veicoli.

Gli alloggi previsti saranno circa 30, con

stanze a uno o a dueletti, dotate ciascuna

di un proprio servizio igienico.

I piani inferiori saranno riservati agli spazi

comuni peril soggiorno diurno peri ser-

vizi generali: accettazione,attesa, refetto-

rio con angolo cucina, lavanderia, guar-

daroba, spogliatoi, autorimessa.

 

Foresteria Santa Caterina

 

L STAIOTT

Lo fe
L_ 4 ba

— —=c@r

Il nuovo organismo ospiterà anche una

cappellina, con eventuale alloggio per il

sacerdote, nonchéun alloggio separato

per la piccola comunità di suore France-

scane Elisabettiane cui sarà affidato l’im-

portantissimo compito della gestione del-

la Foresteria e dell'accoglienza umana.

I costi

Si tratta di un progetto ambizioso reso

possibile da una sinergia di forze umani-

tarie, tutte sospinte dal senso comunedi

solidarietà, tanto prezioso quanto raro in

questi tempi.

Il costo previsto perl’intera realizzazione

del complesso è di circa tre miliardi e

mezzo,in parte già reperiti dall’IRPEA

con fondi raccolti da PADOVA OSPITA-

LE e altre iniziative connesse comela

MISSIONE CITTADINA 1997.

Grazie all'apporto e all'impegnodi que-

ste forze, l'Azienda Ospedaliera di Pado-

va potrà fare un ulteriore passo avanti nel

tipo di servizi erogati e nella sempre più

alta specializzazione nelle attività di assi-

stenza, cura, didattica e ricerca.

Si auspica quindi che l'impegno dimo-

strato da PADOVAOSPITALEdiventi

l'impegnodi tutti nel sostenerele inizia-

tive di beneficenza dell’Associazione per

reperire nuovi fondi che contribuiranno a

realizzare ancora molti importanti pro-

getti. È

 

UNA FESTA PER UN SORRISO
Venerdì 5 giugno 1998

alle ore 20 a Villa Contarini di Piazzola sul Brenta

per contribuire alla realizzazione

di una casa di accoglienza internazionale per bambini

Per informazioni: tel. (049) 8803140
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ESPOSIZIONI

Nostalgia comeorigine del nuovo

Percent che la nostalgia producail nuovo? Questa è la domandadi fondo che solleva l’opera di Ungers, come po-

chissimi in questo nostro secolo; nostalgia profonda, radicale, nostalgia per la corta avvenenzadell’architettura con-

temporaneae i fondamenti che spingono l’uomoa costruire, a misurare il mondo, a concepire ogni costruzione come

espressione della possibilità del numerodisalire alla sua forma. Qualsiasi studente di architettura si rechi nella città di

Colonia assisterà a uno spettacolo unico: due architetture lontanetra di loro quarant'anni, due case che Ungers ha co-

struito persé stanno a racchiuderetutto il senso della sua ormai cinquantennale ricerca. La prima casa, degli Anni Cin-

quanta, un vero e proprio manifesto della tradizione del Movimento moderno,l’ultima una casa che dialoga con

Shinkel ma che soprattutto viene dopo quella che Wittgenstein costruì per la sorella Margarethe. Duecase, case persé,

case perse stesso, case che Ungers ha fatto sintesi di tutti i termini del suo lavoro, mapersé; pergli altri costruisce mira-

bili geometrie, geometrie che esprimonola nostalgia che anima tuttoil suo lavoro:è quel miracolo che gli architetti san-

no compiere trasformando numeri in quadratura del mondo, cupole. Nella sua casa dove ha raccolto i modelli di tuttii

grandi monumenti del mondo,sotto una cupola,vi è il Pantheon, un grande modello del Pantheon: dalì la nostalgia,

quello è l'oggetto della nostalgia, ma dalì nasceil nuovo: fare della nostalgia l'origine del nuovoè l'insegnamentopiù

grande che Ungersci ha dato.

FRANCESCO DAL CO

i dispiace molto di non saperparlare in italiano; dovrò parlare in inglese ed il mio amico Francescofarà la tradu-

Mi Per un architetto esporre alla Basilica palladiana è uno dei momenti più grandi della sua vita professionale,

di architetto, ma anchedella sua vita intellettuale. Quando Franco Stella mi ha chiesto di organizzare una mostra dei

miei lavori nella Basilica palladiana io non ci potevo credere: sono stato commossodal fatto che mi sia stata dataeffetti-

vamentela possibilità di realizzare un'esposizionedeilavori dei miei cinquant'anni di attività nella Basilica palladiana.

Maciò che mi colpisce particolarmenteè il fatto di avere qui la possibilità di avere uno scambio diretto, una relazione

diretta non soltanto con l'architettura palladiana di Vicenza ma con l'architettura dell’Umanesimo, del Rinascimentoi-

taliano. A Vicenza mia moglie ed io siamo venuti sempre a imparare l'architettura, a impararla dal più grande architetto

che qui abbia operato,il Palladio; non soltanto Palladio è stato fonte di insegnamento per me ma anche Scamozzi,e più

recentemente ho scoperto un altro architetto che si chiama Pizzocaro, ed è impossibile allorché si chieda di Pizzocaro

ad un architetto tedesco avere unarisposta positiva: «Chi è Pizzocaro?»; sono così molto contento che siano oggi pre-

senti alcuni miei amici tedeschi, berlinesi che sono venuti per questa mostra, perché così possono conoscere questi edi-

fici di Pizzocaro, e ve n'è unoin particolare il cui grande impianto è attraversato da una grande croce che mi ha colpito

particolarmente. Vicenza è davvero un bel postopergli architetti, e sono felice, sono molto contento che questatradi-

zione continui e che voi stiate raccogliendo architetti da tutte le parti del mondo che portino idee nuove a Vicenza: è un

grande onore per meessere unodi quegli architetti che hanno avutola possibilità e l'onore di mostrareil proprio lavoro

in questa città. Voglio ringraziare il Comunedi Vicenza,voglio ringraziare la Provincia di Vicenza, la Regione Veneto,

l'amato Veneto: ho portato i miei clienti in Veneto a vederle ville di Palladio come viaggio di educazione introduttivo

all'architettura; e ringrazio tutte le altre istituzioni che hanno partecipato alla mostra, in particolare Lorenzo Marchetto

che ha dato tanto tempo per questo, Giorgio Baldisseri, Massimo Zanca, e soprattutto un ringraziamento particolare al

mio grande amico Francesco Dal Co, che mi. ha incoraggiato.

OSWALD MATHIAS UNGERS

Interventi alla conferenza presso Palazzo Trissino, Vicenza, 13 marzo 1988

Basilica Palladiana, Vicenza
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Oswald M. Ungers

Qu 14 marzosi è aperta ufficialmente pressola Basilica Palladiana di Vicenzal'esposizione delle opere dell'ar-

chitetto tedesco Oswald Mathias Ungers. Il giorno precedente presso la sede del Comunea Palazzo Trissino si era

svolta la presentazione della mostra alla presenza dell’architetto e delle autorità locali; tra i relatori vi era anche il pro-

fessor Francesco Dal Co, docente di Storia dell’Architettura presso l’Istituto Universitario di Architettura di Venezia non-

ché direttore di Casabella, che presentando brevementei contenuti dell’opera del maestro diceva:

«È possibile che la nostalgia producail nuovo? Questa è la domandadi fondochesolleva l’opera di Ungers, comepo-

chissimi in questo nostro secolo; nostalgia profonda, radicale, nostalgia per i fondamenti che spingono l’uomoa co-

struire, a misurare il mondo, a concepire ogni costruzione comeespressionedella possibilità del numerodi risalire alla

sua forma».

Nostalgia: può sembrareretoricoriferire al passatol'ispirazione di un fare contemporaneochericerchi la semplicità,

l'umanità del manufatto architettonico? Nelle opere di Ungers non c'è commento, non c'è apprezzamentosulla realtà

che le circonda: le sue geometriesi librano semplicia giustificare un procedimento analitico, a disegnarelinee e ad in-

carnare volumi quasi con passiva accettazione dell’antiretorica moderna. Eppureil fatto non si esaurisce nel semplice

apprezzamento geometrico: le sue architetture hanno spesso suscitato polemiche per un atteggiamento monumentale,

tanto pericoloso in un paese come la Germania ancora angosciosamentelegatoal suo passatostorico: così la residenza

dell’ambasciatore tedesco a Washington è stata criticata per un contenuto monumentale che innegabilmente traspare

dai volumi netti della fabbrica, dai suoi colonnati; ma nella monumentalità di Ungers non c'è intento retorico: è piutto-

sto la nostalgia, la nostalgia per qualcosadi passato che irrimediabilmente non può tornare, ma che può esserefattori-

vivere nell’attimo della sensazione, dell’impressione spaziale.

La nostalgia: tutto ciò che affascina lo sguardo in queste operesi riconducead un sussurrodiscreto, una flebile voce che

ricorda antiche geometrie, grandezze perdute di un'architettura passata. In un'epocain cui il costruire non può più es-

sere finalizzato al semplice contenuto formale, contenuto delegato ad altri ambiti della produzione intellettuale,la ri-

cerca di Ungers può essere vista come un malinconicotentativo di far ricordare, di far luce sulla memoria,di suscitare

visioni lontane ma non perquesto menovicineal sentimento; e può essere definita classica, nel senso di una reintepre-

tazione di concetti ed emozioni lontani in uno spirito nuovo: come ha detto lui stesso, «ciò che mi colpisce particolar-

menteè il fatto di avere qui la possibilità di avere uno scambio diretto, una relazione diretta non soltanto con l’architet-

tura palladiana di Vicenza ma conl’architettura dell'Umanesimo,del Rinascimentoitaliano».

Questo spirito nonè fatto per gridare: le sue architetture, pure geometrie, puri volumi, non piangono ma ricordanoin si-

lenzio: questo sembral’ultimo contenuto formale rimasto all’operare architettonico: osservare senza commento,in si-

lenzio. Ed è un atteggiamento che travalicail fatto concreto: Ungerssi è detto affascinato dal Pizzocaro, da un architetto

cioè che avevaspostatol'interesse dalla poesia decorativa alla prosa contenuta della costruzione, incarnandola forma

nella struttura, lo spazio nella geometria; cosìl'allestimento della mostra non è stato studiato percolpire lo spettatore af-

fermando, com'era avvenuto nelle precedenti occasioni presso la Basilica, la personalità dell’architetto: chi si attendeva

la rivelazione prorompente del Deutsche Architekturmuseum di Francoforte, dove il padiglione espositivo cresceva nel

corpodella preesistenza,si è forse trovato disorientato di fronte alla semplice sequenzadi ripiani, quasitavoli da lavoro

sui quali Ungers ha scelto di esporrei frutti della sua opera. Eppure quei tavoli, che nella loro semplicità si inseriscono

timidamentenel vuoto della grande aula, senza enfasi, senza retorica, senza commento, parlano condignità:è la di-

gnità della nostalgia, del lavoro paziente, di una lunga ricerca durata cinquant'anni che raccontala storia di un rimpian-

to verso ciò che è stato, e non potrà più essere. Come ha concluso Francesco Dal Co:

«Nella sua casa dove ha raccolto i modelli di tutti i grandi monumenti del mondo,sotto una cupola,vi è il Pantheon,un

grande modello del Pantheon: dalì la nostalgia, quello è l'oggetto della nostalgia, ma dalì nasceil nuovo: fare della no-

stalgia l'origine del nuovo l'insegnamento più grande che Ungersci ha dato».

FRANCESCO MIGLIORINI

14 marzo-14 giugno 1998
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VIABILITÀ

Manufatti stradali quali opere di architettura

Alessandro Bertin

‘articolo sulla nuova tangenziale di Padova pubblicatonel

numero99 di Galilea!, mi è parso in stridente contrasto con

quanto già pubblicato in un editoriale dell'autunno 1996?,

tanto da proporrealcuneriflessioni al proposito.

Certo non conoscoil sicuro travaglio, se non quantoletto sul cita-

to articolo, relativamente alle innumerevoli difficoltà che tale ope-

ra avrà dovuto incontrare ma miè di consolazioneil fatto che gran

parte della storia della critica si fonda sul principio di criticare l’e-

sito delle opere d'architettura a prescindere dai più o menotrava-

gliati percorsi che le hanno generate.

In quell’editoriale, poc‘anzi citato, ricordo chesi criticava aspra-

mentel’esito estetico-formale di una scarsa progettazionedelle o-

pere d'arte stradali quali ponti, viadotti ecc. e a confortodi tale tesi

erano pubblicate alcune fotografie che a mio avviso hanno una

singolare somiglianza con quelle pubblicate sulla nuova tangen-

ziale nel numero 99 di Galileo:si confrontino per esempio la n. 4

e la n. 8 con quella che rappresenta il raccordo di Cismon della SS

47, sembrano puntidi vista diversi della stessa infrastruttura.

Ciò che in realtà ha destato il mio spirito critico è stata la descri-

zionedell'articolo a didascalia delle foto nel qualeci si compiace-

va nell'essere riusciti a far approvare dall'ANASl'introduzione di

«accorgimenti... finalizzati all'aspetto esterioree all'inserimento

nel contesto urbano ... come già da qualche tempo accade all’e-

stero ... quali gli elementi prefabbricati per mascherare l’interru-

zionedella travesulle pile, ... le velette di bordo impalcato.»

Certo lo stesso autore ammette come in questo terreno esiste an-

1 A. Siviero, D. Gasperi, «È stato inauguratoil primotratto della tangenziale Nord

di Padova», Galileo 99, Padova, gennaio 1998.

2 E. Siviero, «Viadotto del Santo, occasione da non perdere», Galileo 84, Padova,

ottobre 1996.

cora molto da fare ma affermare che u-

na veletta e una «placca» prefabbricata

contribuiscono all'inserimento nel con-

testo urbano lascia sconcertati, così co-

meil riferimentoalle esperienzeestere.

 

L'impatto estetico-ambientale della

tangenziale non è dissimile da quello

della vicina Statale del Santo, che non può certo essere annoverato

tra gli esempidi buon inserimento comegià accennato nell’edito-

riale del n. 84 di Galileo. Le argomentazioni che puntano a dimo-

strare il suo «basso» impatto ambientale definendolo «così discre-

to» che «le immagini pubblicate in questi anni ritraevanola vicina

Statale del Santo a sua volta in costruzione, anziché la Tangenziale

Nord» sembrano motteggiare quella famosastoriella del «muto

chediceal sordo ...».

Guardandoquelle foto è difficile convincersi chevi sia stato uno

studio di inserimento della nuovastruttura nel contesto morfologi-

co, che le considerazioni relative alla tipologia siano andate oltre

alla semplice struttura prefabbricata, che vi sia stato uno studiodel

ruolo che un manufatto di tale entità avrebbe potuto avere nell'im-

maginario collettivo, che sia stata presa in considerazione la modi-

ficazione del paesaggioa seguito del suo inserimento,chesia stato

preso in considerazioneil valore percettivo e comunicativo, che

siano state indagate le possibili connessioni storiche nell’evoluzio-

ne del sistema viario della città di Padova, chesia stata ipotizzata

la possibilità di adattamentodei singoli manufatti alla specificità e

peculiarità dei siti che di volta in volta attraversa ecc.

Pare invece che il problema dell'impatto ambientalesia stato ca-

sualmenteaffrontato solo nel suo aspetto normativo(la legge lo

prevedeva o no?); dunque un problema burocratico anziché pro-

gettuale, comesefosse la Legge a dover progettare!

Certo non è da farne una colpa al progettista dato che in Italia
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questo mododi operare è una prassi, ma le domandecheaffolla- — modellare 100 mc di scarpate di riporto con pendenzacostante

no la mente guardando quelle foto sono davvero molte: pari al 100-150%non avrebbelo stesso costo di modellare 100

— le scadenze con cui vengonoerogatii finanziamenti spesso ob- mcdi scarpate con pendenzevarie, magari anche piantumate a

bliganoal rispetto di una tempistica per la presentazionedei mo'di collinette con qualche essenzaregalata, come di consue-

progetti da stato di emergenza,poi perògli intoppi burocratici to, dall'Azienda Forestale Regionale?

consentonoil dilatarsi dei tempi in maniera faraonica; sarebbe —Credo cheil vero nocciolo del problemasia nel metododi pro-

impossibile usufruire di questi tempi «morti» per operare conun  gettazione:chissà per quali ragioni si è consolidata in questiultimi

approcciodi tipo progettuale-compositivo, per approfondireo anni una mentalità così radicalmente convinta del proprio modus

correggere le manchevolezzeindotte dalla troppafretta dei pro- operandi da definire i manufatti come quelle costruzioni a cui è

getti iniziali? «tradizionalmente... demandata solo una funzione tecnicaperil

— gli impegni di spesa sono talmenteelevati, spesso decine o cen- soddisfacimento di un bisogno primario come la mobilità».

tinaia di miliardi, chese tali opere fossero ritenute opere di ar- Se c'è una cosacerta nella tradizione dei manufatti per opere

chitettura (p. es. un albergo, un centro commerciale ecc.), lo stradali (in primis ponti e quindii viadotti loro discenti) è che non

sforzo di studiarnel'inserimento estetico nel contesto ambienta- hanno maiavuto solo una mera funzione tecnica, anzila loro cari-

le sarebbe certamenterilevante; ca semanticae la cura nel disegno della loro forma, in rapporto al

— i finanziamenti,si dice spesso, sono talmente scarni in rapporto loro ruolo, eranotali da trasformarli molte volte in veri e propri

all’entità dell’opera che non sono possibili concessioni all’este- monumenti.

tica bastando appenaperla scarnastruttura; ma siamopoicerti Il tipo architettonico Ponte ha una pregnanza simbolica che ha

chela risoluzione di problemi di mero carattere architettonico- permeatotuttii poliedrici aspetti della nostra cultura, lo ritroviamo

compositivo in rapporto alle peculiarità del sito non consenta- in trattatidi filosofia, citato in letteratura e poesia,ritratto nelle pit-

no,con soluzioni alternative, risparmi inattesi (p. es. la costru- ture, utilizzato a sostegnoditesi di carattere sociologico, usato co-

zione di un terrapieno anziché di un tratto di viadotto in una me parabole nellareligione, e gli esempi potrebbero continuare

particolare condizione)? all’infinito. Mail’uomo,in tutta la tradizione, ha pensato di bana-

— se l'ambito della progettazionesi estendesse anche a qualche lizzare come puro manufatto di tecnica ciò chegli costavatanta fa-

piccola area reliquato di espropri, la spesalieviterebbe notevol- tica nell’ingegno e tanto sudorenella costruzione! Ciò è accaduto

menteo forse non sarebbepiuttosto contenutaall’interno del 3, solo negli ultimi 30 anni. Ora che un malcostumeditrent'anni ven-

4 massimo 5%probabilmente addirittura interamente riassorbi- ga assurto a rangodi tradizione sembra sicuramente eccessivo.

ta nell'ambito della progettazione globale dell'intera opera (vedi —Le ragioni di questa aberrazione non sonocerto daricercare nel

punto precedente)? caso specifico padovanoanzi, forse affondanofino alle lontane

comuni radici delle due discipline sorelle (?) l’Ingegneria e l’Archi-
 

1 Passerella pedonale sopra la via Favència — progetto degli architetti tettura, che probabilmentenonè qui il caso di approfondire. Resta
Josep Ignasi de Llorens Durane Alfons Soldevila Barbosa - realizzata il fatto che al giorno d’oggicon l'enorme quantità di documenta-

ne 11992. zionee conla facilità con cui la comunicatività si sta esprimendo

. . LEE i in campotecnicoe architettonico attraverso convegni, mostre,
2 Incrocio tra via Favènciae via Julia; lucernario della sottostante tan-

genziale. Progetto degli architetti Liorens e Soldevila. pubblicazioni, periodici, riviste ecc. appare quantomeno scanda-
losa la distanza che ci separa da contemporanei esempieuropei.

3. Plagade les Glòries Catalanes, nodo viario, parco e autorimessa sot-

tostante il viadotto. Progetto dell’architetto Andreu Arriola Madorell
conla collaborazionedell'ingegner Adolfo Monclùs Jurado.

Un esempio?

Nonpiù tardi di quest'estate mi è capitato di trascorrere qualche
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giornoa Barcellona,città sorprendentemente «vicina»alla nostra

cultura. Ciò che miha colpito, oltre alla esplosiva capacità di rina-

scita, è stata l'assoluta funzionalità del sistema viario e in partico-

lare quello delle tangenziali appena ultimato: in pochi minutici si

sposta da un capoall’altro della città. Paradossalmente il rapporto

tra queste arterie di grosso scorrimentodi traffico, spesso vere au-

tostrade urbane, conil tessuto insediativo dei quartieri che via via

attraversano,è di assoluta integrazione, tanto da trasformarsi in ve-

ro e proprio tessuto connettivo della città, strumento di relazione

delle parti di città e mezzo di amplificazione della socialità cittadi-

na e non quindi meri manufatti tecnici che assolvonoalla sola fun-

zione primaria della mobilità. Ogni tratto di circonvallazione è

pretesto perla riprogettazione e la rivitalizzazione del tessutocit-

tadino che viene attraversato: le piccole aree di risulta vengonoat-

trezzate comepiazze, piccoli parchi, minuscoli centri sportivi, au-

torimesse, gli incroci usati come pretesto peril posizionamentodi

sculture, barriere anti rumore trasformate in pareti attrezzate peril

tempolibero, sottopassi o sovrappassi mascherati da campi da

gioco o da piazzole peri vicini esercizi commerciali, passerelle

pedonali come quinte urbaneo portali di piccoli insediamentire-

sidenziali.

La tangenziale, la cui funzione è tradizionalmente relazionale,

nelle sue diverse forme,di cui è costituita quali la strada,il viadot-

to,il sottopasso,il sovrappasso,il ponte ecc., si veste a Barcellona

di una diversa valenza relazionale, non più solo funzionale ma an-

che sociale; cioè la città si appropria delle forme della tangenziale
 

4 Quattro immagini del nuoevo cinturon della rondas (tangenziale)

dello studio di ingegneria Fernàndez Casado conla collaborazione

degli ingegneri Leonardo Fernàndez Troyano e Javer Manterola.

5. Piccolo complessosportivotra le due carreggiate della tangenziale

Rondadelle Drassanes.
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attraverso il potenziale di connettività sociale che emananonel

momento che, interagendoconil quartiere, si plasmanoin piccoli

pezzi di urbanità, diventano significanti per la riconoscibilità del

quartiere stesso, momentodi identificazione e coesione del tessu-

to sociale che in essi vive, rappresentatività dei luoghi attraversati.

La tangenziale contemporanea,spesso elemento di discontinuità,

di interruzione del paesaggioe del territorio, moderno e invalica-

bile fiumeditraffico o insuperabile cinta muraria di fine secolo,si

riappropria, nel disegno del sistema infrastrutturale di Barcellona,

del ruolo relazionale che tradizionalmente le compete nella sua

più ampia accezionefino alla relazionalità sociale, un tempo ca-

ratteristica generantela sua stessa forma(la Tradizione!).

Sarebbe interessante scandagliare più in profondità queste te-

matiche o soffermarci su altri esempi europeidi recentissima co-

struzione, in Francia per esempio o in Svizzera, ma penso che

ciò sia sufficiente per far capire quanto siano lontane una «velet-

ta» e una «placca» coprigiunto prefabbricata «all'aspetto esterio-

re e all'inserimento nel contesto urbano ... come già da qualche

tempo accadeall’estero»forse all’estero, da qualche tempo,ac-

cade qualcos'altro! è

 



La nuova RSR-Z è un vero «peso piuma»

SFERE IN MINIATURA

THK amplia la gammadelle guide miniaturizzate

 

Per la produzionedi tavole e sistemi a movimentazione
lineare, nell’ambito della miniaturizzazione, è decisivo

l'utilizzo di componenti standard adalto livello di rendi-
mentoedaffidabilità. A questo proposito THK ha rielabo-
rato e ampliato la sua già vasta gammadi guide a ricirco-

  
 

LE AZIENDE INFORMANO

Le due versioni, serie «normale» e serie «larga», offrono

svariate possibilità di impiegoin tutte le applicazioni.
Grazie all'impiego di elementi in materiale sintetico, è
stato possibile ottenere una riduzione delpeso dei carrel-
li pari al 28%rispetto ai carrelli «tradizionali» (RSR). Ad
esempio un carrello RSR-Z 7 pesa solo 8 grammi e un
carrello RSR-Z 15 pesa 50 grammi.
Per le versioni «larghe» (RSR-WZ)i pesi del carrello van-
no da 18 a 135 grammi rispettivamenteperle sezioni di

rotaia più piccola e più grande.
Allo stesso temposi è ottenuta una riduzione di 7-8 dB

del livello di rumorosità.
Considerando che una diminuzione di ogni 3 dB corri-
spondea una riduzione della rumorosità del 50%è pos-
sibile affermare che RSR-Z rappresenta una grande inno-

vazione tecnologica.
RSR-Z inoltre è completamente intercambiabile con le
dimensioni esterne delle tradizionali guide miniaturizza-
te RSR della THK ed hanno fattori di carico dinamico che
vanno da 0,88 kN fino a 4,41 kN nella versione «norma-

le» mentre la versione «larga» raggiungefattori di carico
dinamico da 1,37 a 6,66 kN a secondadelle dimensioni.

Questa guida molto compatta è fornita in esecuzione«i-
nox» e presenta elevata resistenza ai carichi agentiin tut-
te le direzioni e ai momenti ribaltanti.
Per ulteriori informazioni:
THK Italy, tel. (039) 2842079, fax (039) 2842527.

lo di sfere miniaturizzate.
La nuova guida miniaturizzata tipo RSR-Z si distingue
non solo perla caratteristica compattezza delle dimen-
sioni ma anche peril suo peso contenuto e la nuova tec-

nologia applicata alle zone di ricircolo che conferisce u- LAMIERA,Pad. 36 - Stand D02, Bologna, 20-23 maggio 1998
na migliore scorrevolezza del sistema e un bassolivello BIMU, Milano, 1 - 6 ottobre 1998
di rumorosità.

Presentiin fiera:
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Società Veneta Edil Costruzioni Spa. Via Cerato, 14 35122 Padova. Telefono 049/654111.
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RESTAURO MONUMENTALE

I precetti boitiani

per il restauro dei monumenti

Il monumento come documentoche vive nel tempo

Piero Puggina
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All’interno del dibattito sui problemi del Restauro in Europa nella

prima metà dell'Ottocento,l’Italia rappresenta un caso particola-

re. In questo periodoinfatti la cultura artistica italiana è general-

menteorientata controil restauro delle opere d’arte. Non manca-

no comunquei restauri (soprattutto a Roma), gli studi sulla pittura

(molto diffusi) ed altre attività che contribuisconoall’accrescere

di un atteggiamento romantico nei confronti dell'Arte e dei monu-

mentiin particolare. Questi vengonoviaviaidentificati e qualifi-

cati comesintesi di un momentostoricoe la loro importanzaè le-

gata alla capacità evocatrice che li caratterizza. Il valore docu-

mentario porta quindi ad affermarela necessità sia dell'unità stili-

stica che, soprattutto, della completezza.

Si conservanole parti pervenute,si libera il monumentodalle ag-

giunte stilisticamente discordanti ed infinesi ricostruisce solo ciò

che è sicuramenteesistito. Questi elementi caratterizzanoil co-

siddetto Restauro Analogico, che prevedel'attuazione delle rein-

tegrazioni attraverso la copia dei motividi opere dello stesso pe-

riodo. L'unità formale è raggiunta tramite l'assemblaggio di ele-

menti e non reinventando, com'era per Viollet Le Duc.

Chiesa di Sant'Abondio presso Como.1 Particolare monofora. 2 Sezione in-

gresso. 3 Pianta, 4 Pianta della Basilica di sotto.
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omesi inseriscela figura di Camillo Boito nel quadro ge-

nerale che vedeil restauro per analogia prassi corrente in

Italia?

È notoil suo rifiuto nei confronti delle teorie «romantiche» per-

ché «quandoi restauri sono condotti con la teoria del Sig. Le

Duc|...] io preferisco i restauri mal fatti ai restaurifatti bene.

Mentre quelli, in grazia della benefica ignoranza, mi lasciano

chiaramente distinguere la parte antica dalla parte moderna,

questi, con ammirabile scienza ed astuzia facendo parere antico

il nuovo, mi mettono in una si fiera perplessità di giudizio, cheil

diletto di contemplare il monumento sparisce,e lo studiarlo di-

venta unafatica fastidiosissima»!.

È quindinecessario distinguereil vecchio dal nuovo,rifiutando

la pretesadi ristabilire unità formalee stilistica del monumento;

in questo senso egli attua una distinzione di valutazionetra re-

stauro stilistico e di epoca barocca: predilige senz'altro le super-

fetazioni in gesso seicentesche. Infatti se «si toglie via il gesso,

stucco, legname, il tempio originario ricompare intatto sotto la

veste che intaccò le sue membra»?.

E ancora,se attraverso le teorie di Le Duc si tende a mummifi-

Chiesa di Carrara S. Stefano, Pado-

va. 1 Particolari. 2 Pianta. 3 Pro-

spetto fronte. 4 Prospetto retro.

care il monumento,nel caso dei Barocchi il monumento è sem-

plicemente sepolto, «ma venutoil dì della redenzione un archi-

tetto grida - Togliete via il coperchio e tu Lazzarovienifuori... A

questa voce il monumento resuscita»3.

Il vantaggio dei Barocchi, che peraltro non approva ma sempli-

cementepreferisce, sta quindi nel nonalterare l'antico, elemen-

to questo che caratterizzò la sua Teoria del Restauro.

Boito superai limiti del Restauro Stilistico rendendosi conto di

comela ricerca dei valori propri dell’architettura del passato non

doveva avere come conseguenzal'imitazione ma affermare l’ori-

ginalità. Questa non può che essere cercata nello stile lombardo,

stile di riferimento nella sua criticata produzione architettonica.

Comprendeil gap intercorrente tra teoria e prassi ammettendo

che «in nessuna cosaè forse tanto difficile l’operare e tanto facile

ragionare quanto in ciò chesiriferisce al restauro»4 ma allo stes-   so tempose si seguono «/e esigenze dell'organismo architettoni-

co, si avranno messole basi fondamentali dell’architettura italia-

na perché nell'organismosta il fondo della questione» .5  
    

Boito precorre i tempi dell’architettura organica? Forse no, cer-
 

to è che l'impostazione dialettica della antinomia boitiana parte
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Basilica del Santo, Padova. 1 Pianta. 2 Cap-

pella Gattamelata, sezione. 3 Zona absidale,

prospetto, pianta e sezione di una cappella.

 

 

organica/parte simbolica® risulta interessante, moderna e addirit-

tura attualese si sostituiscono ad essa i termini menoretorici di

Utilità e Bellezza.”

L'attualità del suo pensiero va comunque oltre: la definizione

di monumento mira a salvaguardarlo nella sua integrità e nelle

sue molteplici valenze, ad attribuirgli valore non soltanto « co-

metessera di un mosaico costituito da una successione ideale

di forme distili»8.

L'opera d’arte non è più necessariamente il documento di una

creazione avvenuta in un determinato periodo (Restauro Ana-

logico) ma vive nel tempo, è soggetto di Storia9.

Questa è la grande intuizione di Camillo Boito, che ponele

basi per una corretta teoria del Restauro Filologico, affinato da

Giovannoni all’interno del suo metodoscientifico, e ripresa

dallo stesso Cesare Brandi nel trattare il problemadelle aggiun-

te da un puntodi vista storico!0.

Non mancanole analisi di alcuni interventi che avvaloranoil

suo pensiero, infatti «se /a teoria è necessaria, l'esempio torna

indispensabile» .11

È il caso della Chiesa di Sant'Abondioe [a Basilica di Sotto, nel-
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le vicinanze di Como, dove viene apprezzato il metododi ar-

cheologia sperimentale di Don Serafino; o quello più particolare

della chiesa di Carrara Santo Stefano, proprio a Padova,nella

quale lo stesso Boito elabora consigli per ristabilire la nobile

semplicità originaria!?; o meglio ancora negli interventi da lui ef-

fettuati presso la Basilica del Santo sempre a Padova, con lo

sgombero delle superfetazioni degli interventi settecenteschi, per

il ripristino della «austera e pittoresca grandiosità antica»!3.

Nel 1883, al Congresso degli Ingegneri e Architetti italiani,

Boito fa approvare una serie di principi che sistematizzanola

sua teoria; gli stessi principi verrannoripresi per essere riassun-

ti più sinteticamente all'Esposizione Nazionale di Torino

dell’anno successivo.14

Il documento è di straordinaria importanza esprimendol’opi-

nione di un gran numerodi architetti ed ingegneri d'ogni parte

d’Italia. Sancisce innanzitutto quale sia il valore dei monumen-

ti architettonici del passato, che vannorispettati «quali docu-

menti essenzialissimi, a chiarire ed illustrare in tutte le sue parti

la storia dei vari tempi e dei vari popoli» 15.

Proponeindirizzi operativi chiari e precisi:



 

  

     
  

Precetti boitiani

Basilica del Santo, Padova, 4 Fianco settentrio-

nale. 5 Fianco settentrionale, porta e occhio

prima del restauro, 6 Fianco settentrionale

porta e finestre dopoil restauro. 7 Portale.
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chesi attui il consolidamento piuttosto cheil restauro;

che le aggiunte, ridotte allo strettissimo indispensabile non

deturpino l'aspetto artistico del monumento;

— che le modificazioni, subite dall'edificio nel tempo, vengano

prese in considerazione purché non siano manifestamente

irrilevanti;

— che avvenga una documentazione fotografica relativa alle

varie fasi d'intervento e che infine una lapide ricordi date e

opere principali del restauro.

Così Boito delinea i fondamenti per la successiva e ormai ne-

cessaria normativa del Restauro, iniziando a descriverei caratte-

ri del moderno restauratore che è insieme architetto e storico.
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STORIA DI PADOVA

 

TRETÀ

PadovaeilGuicci
ParteSed nda.

on aveva mai, né in quella età né forse

in molte superiori!, vedutoItalia tentarsi
oppugnazione che fusse di maggiore e-

spettazione e più negli occhi degli uomini, per

la nobiltà di quella città e per gli effetti impor-
tanti che dal perderla o vincerla resultavano.

Conciossiaché Padova, nobilissima e antichissi-

macittà e famosaperl'eccellenza dello studio?,

cinta da tre ordini di mura e perla quale corro-
noi fiumi di Brenta e Bachiglione,è di circuito

tanto grande quantoforsesia alcunaaltra delle

maggiori città d’Italia; situata in paese abbon-
dantissimo, ove è aria salubre e temperata, e

benché stata allora più di cento anni depressa

sotto l’imperio dei viniziani, che ne spogliorno
quegli della famiglia di Carrara3,ritiene ancora

superbi e grandi edifici e molti segni memorabi-
li di antichità, da’ quali si comprendela pristina

sua grandezza e splendore: e dallo acquisto e

difesa di tanta città dipendeva non solamente lo
stabilimento o debolezza dello imperio de'te-

deschi in Italia ma ancora quello che avesse a

succedere della città propria di Vinegia?.
Perché difendendo Padova poteva facilmente

sperare quella repubblica, piena di grandissime
ricchezze e unita con animi prontissimi in se

medesima né sottoposta alle variazioni alle
quali sono sottopostele cosede’ principi, avere

in tempo non molto lungo a recuperare gran
parte del suo dominio; e tanto più che la mag-
gior parte di quegli che avevano desiderato le

mutazioni, non vi avendotrovato dentroeffetti

corrispondenti a‘ suoi pensieri, e conoscendosi
per la comparazione quantofussediversoil reg-
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gimento moderato de’ vi-

niziani da quello de’ te-

deschi alieno da' costu-
mi degli italiani e disor-

dinato maggiormente per

le confusioni e danni
della guerra, comincia-

vanoa voltare gli occhi

all'antico dominio: e per
contrario, perdendosi

Padova, perdevanoi vi-

niziani interamente la

speranzadi reintegrare
lo splendore della sua re-

pubblica; anzi era gran-

dissimo pericolo che la

città medesimadi Vine-
gia, spogliata di tanto im-

perio e vota di molteric-

chezze per la diminuzio-
ne delle entrate publiche

e per la perdita di tanti

beni chei privati posse-
devanoin terra ferma, o

non potesse difendersi
dalle armi de’ principi

confederati o almeno

non diventasse, in pro-
gresso di tempo, preda

non menode’turchi (co/

quali confinano per tanto

spazio, e hanno sempre

con loro o guerra 0 pace
infedele e male sicura)

che de’ principi cristiani.

Ma non era minore l’am-
biguità5 degli uomini:

perché gli apparati potentissimi che da ciascu-
na delle parti si dimostravano tenevano molto

sospesi i giudizi comuni, incertissimi quali a-

vessero a avereeffetto più felice, o l'assalto o la
difesa. Perché nell'esercito di Cesare, olîre alle

settecento lancie del re di Francia le quali go-
vernavala Palissa6, erano dugento uomini d’ar-

me mandatigli in aiuto dal pontefice, dugento
altri mandatigli dal ducadi Ferrarasottoil cardi-

nale da Esti7, benché ancora non fussino com-

poste le differenze tra loro, e sotto diversi con-
dottieri secento uomini d’arme italiani soldati

da lui. Né era minoreil nerbo del peditato® che

de’ cavalli, perché aveva diciottomila tedeschi
seimila spagnuoli seimila venturieri di diverse

nazioni e duemila italiani menatigli e pagati dal

cardinale da Esti nel medesimo nome.
Seguitavalo apparato stupendodi artiglierie e

copia grande di munizioni, della quale una par-
te gli avea mandatail re di Francia. E benché i

soldati suoi propri la più parte del tempo nonri-

cevessino clanari, nondimeno, per la grandezza
e autorità di tanto capitano,e perla speranza di

pigliare e saccheggiare Padovae d'avere poi in
preda tutto quello che ancora possedevanoi vi-

niziani, non per questo l'abbandonavano;anzi
continuamente augumentava ogni dì il numero,

sapendosi massime per ciascuno che egli, di
natura liberalissimo e pieno di umanità co’ suoi

soldati, mancava di pagarli non per avarizia e
volontà ma per impotenza.
Era così potente l’esercito cesareo, benché rac-

colto non solo delle forze sue ma eziandio degli
aiuti e forze d'altri; ma non era mancopotente,

per quanto fusse necessario alla difesa di Pado-
va, l’esercito che peri viniziani si ritrovavain

quella città. Perché vi erano seicento uomini
d'arme mille cinquecento cavalli leggieri mille

cinquecento stradliotti9, sotto famosi e esperti

capitani: il contedi Pitigliano prepostoa tutti,
Bernardino dal Montone, Antonio de’ Pii, Luzio

Malvezzo, Giovanni Greco e molti condottieri

minori. Aggiugnevansi a questa cavalleria dodi-
cimila fanti de’ più esercitati e migliori di Italia,

sotto Dionigi di Naldo,il Zitolo da Perugia, Lat-

tanzio da Bergamo, Saccoccio da Spoleto e

molti altri conestabilit9; diecimila fanti tra

schiavoni greci e albanesi, tratti da le loro galee,

né quali benché fusse molta turba inutile e qua-

si collettizia ve ne era pure qualche parteutile.

Oltre a questi, la gioventù viniziana con quegli
che l’aveano seguitata; la quale benché fusse

più chiara per la nobiltà e per la pietà verso la

patria, nondimeno,per offerirsi prontamente a’
pericoli e per l'esempio che facevaagli altri,

non era di piccolo momento. Abbondavanvi,

oltre alle genti, tutte l'altre provisioni necessa-
rie: numero granclissimo d'artiglierie, copia ma-

ravigliosa di vettovaglie di ogni sorte (non es-

sendo stati meno solleciti i paesani a riclurle
quivi per sicurtà loro chegli ufficiali viniziani in

provedere e comandare che assiduamente ve

ne entrassino) e moltitudine quasi innumerabile
di contadini, i quali condotti a prezzo!! non

cessavano mai di lavorare; talmente che quella
città, fortissima perla virtù e tanto numerodi di-

fensori, era stata riparatae fortificata maravi-

gliosamente a quello circuito!? delle mura che
circondatutta la città; avendo alzata, a grande

altezza per tutto il fosso, l’acqua che corre in-
torno alle mura di Padova,e fatti a tutte le porte

della terra!? e in altri luoghi opportuni molti ba-

stioni, dalla parte di fuora ma congiunti alle mu-
ra e che avevano l’entrata dalla parte di dentro;

co’ quali pieni di artiglierie si percotevano que-
gli che fussino entrati nel fosso: e nondimeno,

acciò che la perdita de’ bastioni non potesse

portare pericolo alla terra,a tutti, dalle parte di
sotto, avevano fatto una cava con bariglioni!4

pieni di molta polvere, per potergli disfare e git-
tare in aria quando nonsi potessino più difen-

dere.
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Né confidandosi totalmente alla grossezza e

bontà del muro antico, con tutto che prima l’a-

vessino diligentemente riveduto e doveera di
bisogno riparato,e tagliati tutti i merli, fatti dal

lato di dentro, per quantogira la città tutta, stec-

cati conalberi e altri legnami distanti dal muro

quanto era la sua grossezza, empierono questo
vano,insino all'altezza del muro, di terra con-

solidatavi con grandissima diligenza.

La quale opera maravigliosa e di fatica inesti-

mabile, e nelle quale si era esercitata moltitudi-

ne infinita d'uomini, non assicurando ancoraal-

la soddisfazione intera di chi era disposto!5 a di-
fendere quella città, avevano, dopo il muro così

ingrossato e raddoppiato, cavato un fosso alto e

largo sedici braccia; il quale, ristringendosi nel
fondo e avendopertutto casemattee torrioncel-

li pieni di artiglieria, pareva impossibile a pi-

gliare: ed erano quegli edifici, a esempio de’ ba-

stioni, con averela cavadi sotto, disposti in mo-

do dapotersi facilmente conla forza del fuoco
rovinare.

E nondimenoper essere più preparati a ogni ca-

so, alzorono dopoil fosso uno riparo della me-
desima o maggior larghezza, che si distendeva

quantotutto il circuito della terra, da pochi luo-

ghi infuora a’ qualit6 si conoscevaessere im-

possibile piantarel'artiglieria; innanzi al quale
riparo feciono un parapettodi sette braccia, che

proibiva che quelli che fussino a difesa delripa-

ro non potessino!7 essereoffesi dall’artiglierie
degli inimici.

E perché a tanti apparatie fortificazioni corri-

spondessino prontamentegli animi de soldati e

degli uomini della terra, il conte di Pitigliano,

convocatigli in su la piazza di Santo Antonio e

confortatigli con gravie virili parole alla salute e

onore loro, astrinse se medesimo contutti i ca-

pitani e con tutto l’esercito e i padovania giura-
re solennemente di perseverare insino alla mor-

te fedelmentenella difesa di quella città.

Con tanto apparato adunque, e contro tanto ap-
parato, condottosi l’esercito di Cesaresotto le

mura di Padova,si distese dalla porta del Portel-

lo insino alla porta d’Ognisanti che va a Trevigi,
e dipoisi allargò insino alla porta di Codalunga

che va a Cittadella, contenendo per lunghezza

di tre miglia!8.
Egli, alloggiato nel monasterio di beata Elena!9

distante per un quarto di miglio dalle mura della

città, e quasi in mezzoalla fanteria tedesca, a-

vendodistribuito a ciascuno secondola diver-

sità degli alloggiamentie delle nazioni quel che
avessino a fare, cominciò a fare piantarel’arti-

glierie; le quali per essere tante di numeroe al-
cunadi smisurata e quasi stupenda grandezza,
e peressere molto infestato20 dalle artiglierie di
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dentro tutto il campoe special-
mentei luoghi dovesi cercava

di piantare, nonsi potette fare

senza lunghezzadi tempoe dif-

ficoltà: con tutto che egli invitto
di animo,e di corpo pazientissi-

moalle fatiche, scorrendoil dì e

la notte per tutto e intervenendo

personalmentea tutte le cose,

stimolasse con grandissima sol-
lecitudine che le operesi con-

ducessino alla perfezione.

Era piantatail quinto dì quasi

tutta l’artiglieria, e il di medesi-

moÌ franzesie i fanti tedeschi, da quella parte

alla quale era preposto la Palissa, dettono uno
assalto a uno rivellino21 della porta, ma più per

tentare che per combattere ordinatamente; on-

de, vedendoche era difeso animosamente,si

ritirorno senza molta dilazione agli alloggia-
menti.

Tiravail dì seguente pertutto ferocementel'arti-

glieria; la maggior parte della quale, per la gros-

sezza sua e perla quantità grande della polvere

chese gli dava, passatii ripari, ruinava le case
prossime alle mura; e già in moltepartiera gitta-

to in terra spazio grandissimo di muraglia, e

quasi spianato uno bastionefatto alla porta di

Ognisanti: né per ciò appariva segno alcunodi
timore in quegli di dentro, i quali infestavano

con l'artiglierie tutto l’esercito; e gli stradiotti,i

quali alloggiati animosamente ne’ borghi avea-

no recusatodi ritirarsi ad alloggiare nella città, e
i cavalli leggieri, correndo continuamente per

tutto, ora correvano, quando dinanzi quandodi

dietro, insino in su gli alloggiamenti degl’inimi-

ci, ora assalivano le scorte del saccomanno22 e

delle vettovaglie, ora, scorrendo e predando

per tutto il paese, rompevanotuttele vie, eccet-
to quella che va da Padova al monte di Abano.
E nondimenoil campoera copiosodi vettova-

glie, delle quali si trovavano pienele case e le

campagnepertutto; perché néil timore de’ pae-

sani néla sollecita diligenza de’ viniziani né i
danni infiniti de’ soldati, da ogni parte, aveano

potuto essere pari alla abbondanza grandedi

quello bellissimoe fertilissimo contado.
Uscì ancora fuora di Padovain quei dì Lucio

Malvezzo con molti cavalli, per condurre den-

tro quarantamila ducati mandati da Vinegia;il

quale, benchéil suo retroguardofusse assaltato
dagli inimici nel ritornare, gli23 condussesalvi,

benchéconperdita di qualcuno de’ suoi uomi-

ni d'arme.
Avevanoil nono dì,l’artiglierie fatto tanto pro-

gresso che non parevafusse necessario proce-
dere con esse più oltre. Però il dì seguentesi

messe in battaglia24, per accostarsi alle mura,
tutto l’esercito; ma essendosi accorti che la not-

te medesima quegli di dentro avavanorialzata

l’acqua del fosso che innanzi era stata abbassa-
ta, non volendo Cesare mandarele genti a ma-

nifestissimo pericolo, ritornò ciascuno agli al-

loggiamenti.
Abbassossi di nuovo l’acqua;e il dì seguentesi

dette, ma con piccolo successo, uno assalto al

bastione che erafatto alla punta della porta di

Codalunga: onde Cesare, avendo deliberato di
fare sommadiligenzadi sforzarlo, vi voltò l’arti-

glieria che era piantata dalla parte de’ franzesi,i
quali alloggiavanotra le porte di Ognisantie di

  

Padova e il Guicciardini

Codalunga; con la quale avendonerovinata u-

na parte, vi fece dare dopo due dì25 l'assalto dai

fanti tedeschi e spagnuoli accompagnatida al-
cuni uomini d'armea piede,i quali ferocemen-

te combattendosalironoin sul bastione, e vi riz-

zorono due bandiere.

Maeratale la fortezza del fosso,tale la virtù de’

difensori (tra’ quali il Zitolo da Perugia combat-

tendo con sommalaudefu ferito gravemente),

tale la copia degli instrumenti da difendersi,

non solo di artiglierie ma di sassi e di fuochi la-
vorati26, che e’ furono necessitati impetuosa-

mente a scendere, essendoferiti e morti molti di

loro, donde l’esercito, che era ordinato per da-

re, comesi credeva, subito che il bastione fusse

spugnato,la battaglia alla muraglia, si disarmò

senzaavertentato cosa alcuna.
Perdé Cesare per questa esperienza interamente

la speranza della vittoria; e però?7, deliberato di

partirsene, condotta che ebbel’artiglieria in

luogosicuro,si ritirò con tutto l’esercito alla ter-

ra di Limini28 che è verso Trevigi29,il settimo
decimodì da poi che si era accampato a Pado-

va, e poi continuamentesi condussein più al-

loggiamenti a Vicenza; ove ricevutoil giura-

mento della fedeltà del popolo vicentino, e dis-
soluto quasi tutto l’esercito, andò a Verona:di-

sprezzato, perché non erano successi? ma mol-
to più perché erano,e nello esercito e pertutta

l’Italia, biasimati maravigliosamentei consigli
suoi, e non menole esecuzioni delle cose deli-

berate.

 

Note

Superiori: precedenti,
2. Studio: Università.
3. Ne spogliorno ... Carrara: Venezia occupò Padova

nel 1406 seguito della sconfitta e della morte di
Francescoil Giovane da Carrara.

4. Vinegia: Venezia.
5. Ambiguità: incertezza di giudizio.
6. La Palissa: Jacques de Chabannes,signore de La

Palice. Dai versi ingenui e ovvi chei suoi soldati
cantarono per celebrarlo dopo la sua morte nella
battaglia di Pavia (1525), «un quarto d‘ora primadi
morire/ era ancorain vita», l'aggettivo «lapalissia-
no», banalmente evidente.

7. Esti: Este,
8. Peditato: fanteria.
9. Stradiotti: cavalleria armata alla leggera di origine

dalmata o greca.
10. Conestabili: comandanti.
11. Condotti a prezzo: pagati.
12, A quello circuito: rispetto a quella cerchia.
13. Terra:città.
14. Bariglioni: barili.
15. Disposto: assegnato,
16. Da pochi... a’ quali: eccetto queiluoghi nei quali.
17, Non potessino: potessero.
18. Contenendo... tre miglia: occupandoun tratto

lungotre miglia.
19. Monasterio di beata Elena: il monastero di Santa

Maria dell’Arcella Vecchia, doveera sepoltala
beata Elena Enselmini, gentildonna padovanavis-
suta nella prima metà del Duecento.

20. Infestato: bersagliato.
21. Rivellino: piccolo bastione eretto davanti alle por-

te di unafortificazione.
22. Saccomanno: saccheggio.

23. Glii ducati.
24. Inbattaglia: in ordine di battaglia.
25. Il 26 settembre 1509.
26. Fuochi lavorati: proiettili forniti di miscela incen-

diaria.
27. Però: perciò.
28. Liminî: Limena.
29. Trevigi: Treviso.
30. Non erano successi: non avevano avuto successo.
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toria e scenari

di un gioiello veneziano

Ermes Farina

Guardian Grando

della Scuola Grande Arciconfraternita di S. Rocco in Venezia

perte alla fine del 1997, l’anno bicente-

nario dell’infausta caduta della Repub-

blica, appare un libro, che invece evidenzia

una permanenzae una continuità.

La Scuola Grandedi San Rocco,di cui il vo-

lume descrive la vicenda urbanistica e lo

spazio scenico,fu infatti l'unica conftaterni-

ta a non essere soppressa da Napoleone;egli

si limitò a incamerarnei beni e il denaro, la-

sciandole tuttavia la sede e consentendone

l’attività, in forza di un decreto vicereale del

principe Eugenio di Beauharnais.

L'avventura della scuola si snoda lungo i

quattro secoli, che vanno dal Quattrocento

all'Ottocento, come un romanzo avvincen-

te, ove la politica si intreccia con l’arte,gli

affari con la beneficenza, l’attività assisten-

ziale con l’amministrazione patrimoniale.

Non mancanotuttavia episodi sconcertanti.

Ad esempio si trovano dei protieletti a se-

guito di robuste raccomandazioni, dei va-

lenti progettisti licenziati in tronco a causa

di lotte intestine tra fazioni e così via; cose di

un volta, naturalmente!

Emergono però anche delle personalità di

veri protagonisti: quella di Antonio Scarpa-

gnino, autore principale della Scuola Gran-

de e inventore delle grandi colonne corinzie

che la decorano, nonché quella di Giorgio

Fossati, lo sfortunato architetto, progettista

di tante sistemazioni settecenteschee tutta-

via scalzato, proprio per la facciata della

chiesa, dall’intrigante Bernardino Macca-

ruzzi, cui si deve l’attuale prospetto.

Masullo sfondo si avvertela vitalità della

classe borghese veneziana, che dirigeva la

scuola (essendole cariche sociali precluse

alla nobiltà) e che faceva di questa non solo

un centro primario per l'assistenzae il vo-

lontariato ma anche un polo di riferimento

per l'istruzione professionale, il credito fi-

nanziario,l'edificazione di alloggi, la pro-

mozione delle arti e dei mestieri, delle atti-

vità produttive e di quelle mercantili ecc.

È questo l'elemento di continuitàfra le di-

 

28 GALILEO 103 * Maggio 1998

verse epoche, che attribuisce alla confrater-

nita un ruolodi primo piano nella costruzio-

ne della città e nell’affermazione dei valori

dell’umanesimo veneziano; è ancheil carat-

tere principale della sua modernità e attua-

lità nel momento presente.

Le pàtere con il simbolo SR, ancor’oggi visi-

bili su tanti edifici della Venezia minore, co-

sì come il tendon del dose, che in agosto

viene allestito nel campoa ricordarela visita

annuale del capo dello stato per la sagra di

S. Rocco, testimoniano questa presenza

continuae diffusa della scuola nel tessuto

della città e nelle sue manifestazioni di co-

reografia collettiva; le diverse vedute del Ca-

naletto, del Marieschi e di molti altri artisti

stanno a testimoniarlo.

Allo stesso modole splendide sedi monu-

mentali, dislocate scenograficamente

all'ombra dei Frari, hanno sempre costituito

uno dei riferimenti fondamentali dell’arte

venezianae dell'immaginario universale ri-

guardantela città. La singolare Sistina di Ja-

copo Tintoretto è dunque parte di una più e-

stesa scena rappresentata dal campodi S.

Rocco.

Ma questosignificato storico è sempre più

integrato dalla funzione culturale, che la

scuola sta via via sviluppando, comesededi

iniziativee di attività nei settori dell’umane-

simoe della spiritualità.

Uno spazio, un tempo chiuso e marginale,

dopola costruzione del ponte translaguna-

re è diventatoil principale arrivoin città,

mentre la scuola nella sua magnificenza

sembra oggi rappresentare la porta d’in-

gresso nel centro storico per chi viene dalla

Terraferma.

Il libro quindi si sviluppa dall'analisi rigoro-

sa dei documenti del passato all’attualizza-

zione delle strutture urbanistiche della città

presente, affinché esse possano essere ripro-

poste come componente essenziale dello

sviluppo futuro.

L'autore, l'architetto Franco Posocco, noto 

per esserestato a lungo Segretario generale

per il territorio della Regione Veneto,ha le-

gato il proprio nomealla progettazione dei

principali strumenti della pianificazione ter-

ritoriale regionale e ha promosso con nume-

rosi scritti e pubblicazioni la tutela dell’am-

biente e del patrimonio storico-artistico dei

centri storici, del paesaggio e delle ville del

Veneto.

Si passa tante volte frettolosi davanti a S.

Rocco;il libro costituisce un invito a soffer-

marsi un po’ e all ammirare unodeipiù affa-

scinanti brani dell'urbanistica e della sceno-

grafia veneziane.

Franca Pasocco

NIRO]
LiTOOOONICO.

 

Franco Posocco

Scuola Grandedi San Rocco

La vicenda urbanistica e lo spazio scenico

Prefazione di Maria Francesca Tiepolo

Edito con la collaborazione

della Cassa di Risparmio di Venezia

Biblos, Cittadella 1997



J. Riccati - G. Poleni

Carteggio (1715-1742)

a cura di Maria Laura Soppelsa

Istituto e Museo

di Storia della Scienza

Leo S. Olschki, Firenze, 1997

n nuovo volume,il 13°, si

Uè aggiuntoalla collezione

Archivio della corrispondenza

degli scienziati italiani, pubbli-

cata dall'editore Olschki di Fi-

renze. Gli ingegneri idraulici,

che hannogià trovato nei pre-

cedenti volumi della collezio-

ne la corrispondenzadi Bene-

detto Castelli e di Gianbattista

Guglielmini, sarannointeressa-

ti a questo carteggio diun altro

celebre esponente della loro

arte, con il matematico ed eco-

nomista Jacopo Riccati.

Classificare Giovanni Poleni

comeingegnere idraulico è

certamente una riduzione che

puòsolo essere giustificata dal-

la simpatia chegli idraulici pa-

dovani comelo scrivente, sen-

tono percoluia cui è stato de-

dicatol’Istituto di Idraulica

dell’Università. In realtà come

appare dal carteggio, l'abate e

marchesePoleniè stato princi-

palmente un fisico e un mate-

matico di reputazione europea,

attivamente impegnato nella

famosa querelle della forza vi-

va e nella disputa (scientifica

maanchedi potere accademi-

co) fra leibniziani e newtoniani

nonchéun filologodi valore. È

vero peraltro che Poleni era

senz'altro più interessato del

suo corrispondente a problemi

di natura pratica comel’idrau-

lica appunto o la scienza delle

costruzioni (ricordiamogli stu-

di della cupola di San Pietro),

ma non vanno dimenticatele

consulenze rese da Riccatialla

Repubblica di Venezia in mate-

ria fluviale e lagunare, spesso

in collaborazione con lo stesso

Poleni. Della loro collabora-

zione in materia idraulica,fra

l'altro, si era occupato A. Ghet-

ti in un suo lavoro del 1992.

Il carteggio è costituito da set-

tanta lettere che copronoil pe-

riodo 1715-1742, nonché da

altre lettere, relative agli argo-

menti trattati nella loro corri-

spondenza, scambiate da Ric-

cati e da Poleni con scienziati

di varie parti d'Europa. L’eccel-

lente introduzione e le nume-

rose note consentono ancheai

nonspecialisti di inquadrare la

corrispondenza in un contesto

storico e scientifico di respiro

internazionale.

Per gli ingegneri, poi, saranno

particolarmente apprezzabili i

rapporti tecnici, finora inediti,

redatti dai due scienziati sia

singolarmentesia a doppio no-

meperincarico dei Savi ed E-
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secutori alle Acque e dei Prov-

veditori dell’Adige. Tali rappor-

ti, fra i quali un rilievo batime-

trico speditivo, hanno per og-

getto varie questioni che spa-

ziano dalla conservazione del-

le bocche lagunari al compor-

tamento della foce dell'Adige,

questioni tutte ancora estrema-

menteattuali. Colpisce partico-

larmente in questi rapporti, sia

la sensibilità ai problemi am-

bientali, sia un atteggiamento

molto prudentenelle scelte tec-

niche. | rapporti sono comple-

tati da un utile glossario, com-

pilato dalla curatrice, di termini

idraulici settecenteschi, molti

dei quali ormai poco conosciu-

ti nell’ambito veneto.

GIAMPAOLODISILVIO, Diparti-

mento di Ingegneria Idraulica,

Marittima e Geotecnica, Univer-

sità di Padova.
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Il volume è dedicato alle costruzioni da restaurare o da conservare, alle quali tradizionalmente poca attenzione vieneri-
servata in ambito accademico. Nella dicotomia tra Ingegneria e Architettura spessosi nota l'incapacità di soddisfare le
necessarie istanze, poiché ciascun edificio rappresenta un prototipo, caratterizzato dallo stato attuale che è la conse-
guenzadello specifico atto costruttivo e della propria storia meccanica.Inoltre i consueti approcci al costruito non sem-
branotenerein debito conto l’unico aspetto che invece può essere portato a fattore comune: una costruzione esistente
offre la possibilità dell’osservazione fisica, laddove una darealizzarsi ex novo consentesoltanto previsioni teoriche.
Questo volume presenta una metodologia —- corredata da varie applicazioni — basata sullo sfruttamento della prerogativa
di sperimentabilità che una costruzione esistente implicitamenteoffre e finalizza alla «lettura strutturale» — ossia all’in-
terpretazione del comportamento meccanico del manufatto esaminato — strumento capacedi ottemperarnele effettivei-
stanzestatichenel rispetto di quelle architettoniche: ossia ricomponendola frattura tra restauro architettonico e restauro
strutturale.

Enzo Siviero, Alessandra Barbieri, Paolo Foraboschi, Lettura strutturale delle costruzioni, CittàStudiEdizioni, Milano
1997, 344 pp., L. 36.000.
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THI

Numero monografico

Conservazione e Restauro

Il Progetto finalizzato

Beni Culturali

CNR Areadella ricerca

Padova

Per abbonamento:

Treviso Tecnologia

Tel. (0422) 608858

TECHNOLOGY

HIGHLIGHTS

INFORMATION

È il mensile di informazione tecnologica della rete TIRV di VenetoInfor-

mazione e consente a tecnici e managerdi essere informati sulle più im-

portanti novità apparse nelle riviste specializzate nazionali e internazio-

nali. Con cadenza mensile in una raccoltadi facile lettura e consultazione

vengonoriportati innumerevoli abstracts con riferimento alle fonti.

Ogni numero di THI è accompagnato da un dischetto che permette la me-

morizzazione e consultazione a computer delle informazioni.
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ORFEO MINORE

Un critico moderno

nato duemila anni or sono

A cura di Rinaldo Pietrogrande

arlandodi critica letteraria nell'antichità il pensiero corre ai formalismi

della sistemazionearistotelica: ai generiletterari, alle tre unità di tem-

po, luogo e azione... in una parola, a tutto ciò chegli insofferenti romanti-

ci hanno poi bollato come «vecchiume»; main realtài critici antichi erano

assai più simili ai nostri di quanto comunementesi creda.

La precettistica pedante, proprio grazie alla sua ottusa semplicità,fu la so-

la a sopravviverenei secoli bui del Medioevo, maeragià invisa e derisa da-

gli antichi non meno che dai moderni: si veda ad esempio, nel Satyricon, la

filippica di Encolpio contro i pedanti chenelvirgiliano fugit inreparable

tempus non vedonoaltro che un'applicazione del verbo fugere in senso

traslato.

Perfortunaci è rimasto (sia pure un po' malconcio: anonimoe con varie

lacune)il Perì hypsous («Del Sublime»). Del suo autore ignoriamo ancheil

nome, mala sua familiarità coi testi biblici, oltre che con la letteratura gre-

ca, lascia supporre che fosse un Ebreo della Diaspora; certo è che i suoi

giudizi sono di una modernità sconcertante.

Precorrendodi sedici secoli i filosofi idealisti, egli coglie la caratteristica

essenziale dell'opera d'arte nel «Sublime», nel brivido d'infinito che essa

donaallettore; e indaga sui mezzi per raggiungerlo esaminando, con gran-

de acumecritico, alcuni tra i passi più celebri della letteratura antica.

Prendiamo ad esempiol'analisi dell'ode di Saffo sulla passione amorosa,

che altrimenti conosceremmosolo nella pallida versione catulliana. Egli ne

coglie subito l'eccezionale intensità espressiva, tanto più sorprendentein

quanto raggiunta con mezzi minimi, rinunciando ad ogni descrizione di-

retta e limitandosia cogliere e collegaretra loro i sintomi esterni del tumul-

to interiore.

È un brano trai più tradotti nella letteraturadi tutti i tempi, col quale molti

poeti di gran nomesi sono cimentati: l'ultimo è stato Quasimodo,il primo

Catullo (che qui perla prima volta chiamal'amata «Lesbia», cioè «donna

dell'isola di Lesbo», la patria di Saffo); la traduzione migliore, però, mi

sembra quella di Ugo Foscolo, chesi avvalse della sua perfetta padronanza

di entrambele lingue, essendo nato a Zacinto da madre greca. Nel seguito

quindi mi sonolimitato a tradurre le parti critiche in prosa, mentre perl'o-

de di Saffo mi sono attenuto alla superba versione del Foscolo.

«Vediamoorasevi siano altri mezziper elevarelo stile. Poiché per natura

ogniatto è accompagnato dacerte caratteristiche materiali, ne consegue

che un'altra fonte di sublime potrebbe consistere nel modoin cui sceglia-

motra questi elementi accessorii più adatti e li componiamotra loro — per

 

così dire — in un corposolo: questo infatti attrae chi ascolta da un lato con

la scelta degli elementi, e dall'altro col modo di comporregli elementi che

abbiamoscelto. È in questo modocheSaffo ricava la descrizione dell'espe-

rienza interna del delirio d'amore dall'osservazionedegli aspettiesteriori,

verificabili, che ad esso si accompagnano. E dove dunqueella mostrail

suo valore? Nel comesa cogliere e collegare assieme ciò che essi hanno di

più acuto e di elevatoe teso».

Queiparmiin cielo fra gli dei, se accanto

ti siede, e vede il tuo belviso, e sente

i dolcidetti e l'amoroso canto!

a me repente

Con più tumultoil core urta nel petto:

more la voce, mentre ch'io ti miro,

sulla mia lingua: nelle faucistretto

gemeil sospiro

Serpela fiamma entro il mio sangue, ed ardo:

un indistinto tintinnio m'ingombra

gli orecchi, e sogno: mis'innalza al guardo

torbida l'ombra.

E tutta molle d'un sudor di gelo

e smorta in viso com'erba che langue

tremoe fremodibrividi, ed anelo

tacita, esangue.

«Nonti riempie di meraviglia comelei sa osservarel'anima,il corpo, le 0-

recchie, la lingua, gli occhi, il colore come cosedel tutto autonomeed e-

stranee a sé, e comeinsiemegeli ed arda, deliri e ragioni(e infatti ha paura

e poco manca che muoia), sicché è chiaro che nonè in preda a una passio-

ne sola, ma a un groviglio di passioni? Queste cose le provanotuttigli inna-

morati, ma l'eccellenza deriva da comelei ha saputo cogliere gli elementi

essenziali e metterli insieme.»

[«Del Sublime», X. 1-3. La traduzionedell'inno di Saffo è di Ugo Foscolo].

 

Il corso, articolato in seminari ed e-

 

La Fondazione Benetton StudiRi-
cerche organizza il nono corso sul

governo del paesaggio:

Inghilterra
Sperimentazioni

«post-moderne»

di una grande tradizione

paesaggistica

scursioni, si terrà dal 4 al 15 set-

tembre 1998,nell’Inghilterra del

sud e nello Yorkshire, ed è proget-
tato e coordinato da Thomas Wri-
ght, con Domenico Luciani e Peter

Goodchild.

Sonostate individuate quattro aree
di analisi:

* adeguamento della filologia e
della prassi conservativa, analisi

di casi notevoli di ritrovamento
archeologicoe di rinnovo del

giardino storico, gestione di
grandi parchi che hanno segnato
la rivoluzione paesaggistica eu-
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ropea nel Settecentoe nell'Otto-

cento;
e paesaggio agrario e pastorale,

salvaguardia delle sue identità

dentro alle tensioni provocate

dalle trasformazioni normative e

dalle compatibilità economiche;

e sperimentazioni che coinvolgo-
no tratti di fiume o di costa, con

l’obiettivo di sicurezza e di rina-
turazione, insieme con nuove

forme e anche con nuovefun-

zioni;

e verifica dell'evoluzione delle

forme di insediamentonelle di-
verse generazioni di città nuove,

in particolare degli assetti e dei
ruoli che in esse occupanole in-

frastrutture intermodali, i servizi

e gli spazi aperti.
Il corso è aperto a quanti operano

nelsettore del governo del paesag-
gio, con un massimo di venti parte-

cipanti, scelti in base al curriculum
e un colloquio di selezione.

Per ricevereil programmadelcorso e

pereventuali informazioni:

FONDAZIONE BENETTON

STUDI RICERCHE

Piazza Crispi 8, 31100 Treviso

Tel. (0422) 579450 -579719

fax (0422) 579483.
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MATERIALI

Applicazioni dello smalto porcellanato

Edilizia
q= . . e particolari idoneità dello smalto porcellanato spaziano e sono apprezzate anche

A cura di Giorgia Roviaro L / P P da

 

Istituto tecnico Offenburg (RFT). Progetto:

Staatl. Hochbauamt,Friburgo.
Unodei vantaggi che viene frequentementesot-

nel settore del design, un mercato cheil Centro Italiano Smalti Porcellanati eviden-

zia con particolare incisività. Soluzioni tecniche particolari, design ricercato, durata

nel tempo, estetica innovativa ma,allo stesso tempo,flessibile ed adattabile, rendono

gli elementi in acciaio smaltato unasintesi inusuale ed apprezzata di tecnologia e de-

sign. Ad esempio,la creazione di pannelli di separazione compositi, cioè scatolati a

doppio corpo «a sandwich»con all'interno materiale termocoibente ed insonorizzan-

te, sia espanso che alveolare, o anche entrambiin base alle specifiche esigenze.

Pannelli di tamponamento

Fra le principali applica-

zioni dell'acciaio porcella-

nato si possono considera-

re quei pannelli compositi,

ossia scatolati a doppio

corpo con riempitivo inter-

no termocoibentee inso-

norizzante, per suddivide-

re i diversi ambienti. |

riempitivi possono essere

di vario genere per soddi-

sfare ogni specifica esigen-

za: espansi, alveolari ecc.,

anche in combinazioni tra

nelli scatolati monofacciali

o bifacciali (cioè con en-

trambi i paramenti in ac-

ciaio porcellanato a vista).

La coibenza termicaotte-

nibile coni pannelli di ac-

ciaio porcellanato consen-

te notevoli economie di

gestioneperla rapidità con

cui si possonoportarea re-

gime ed equilibrare le tem-

perature degli ambienti da

riscaldare o da condizio-

nare. Il mantenimento del-

lo standard climatico si

sione termica dei pannelli

coibentati anche peri par-

ticolari accorgimenti co-

struttivi che consentonodi

eliminareil ponte termico

in corrispondenza delle

connessioni.

Il peso di questi compo-

nenti edilizi varia da 15 a

33 kg/mq a secondadelti-

po. Il loro utilizzo determi-

na alcune conseguenze al-

tamente positive, comela

riduzione delle fondazio-

ni, alleggerimento delle

realizza nelle condizioni strutture portantie il conte-

più favorevoli a causa dei nimento dei costi di tra-

L'industria fornisce pan- bassissimi valori di disper- sporto e messa in opera. ©

tovalutato è la facilità di abbinamento- sia sotto

il profilo estetico che prestazionale — dell’ac- loro.
ciaio porcellanato con altri materiali costruttivi,
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IL CONNETTORE A PIOLO E RAMPONI
per strutture miste legno-calcestruzzo

è aumenta la resistenza e rigidezza delsolaio in legno

fe è testato a norme europee UNI(Eurocodice 5)

 

 è utilizzato su strutture lignee vecchie o nuove
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| aiuta il progettista: il calcolo del dimensionamento deisolai
== è eseguito da un dischetto fornito gratuitamente

a conti fatti conviene!

TECNARIA Cola

Viale Pecori Giraldi, 55 - 36061 Bassano del Grappa (VI) - Italia - Tel. 0424/502051 - Fax 0424/502386
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CARTE DI QUALITÀ PER SPECIALISTI DEL DISEGNO
Supporti per plotter ink-jet monocromaticie a colori

Supporti per copiatrici grandi formati

Supporti per sistemidigitali / laser

Supporti per riproduzionieliografiche
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